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ARCHIVIO DI STATO DI PISA 
La storia 

L'Archivio di Stato di Pisa fu istituito dal Governo 
provvisorio della Toscana con decreto del 22 febbraio 
1860 per volontà di Francesco Bonaini, allora soprin­
tendente agli Archivi della Toscana. Egli riteneva che 
Pisa, annoverata fra le più celebri Repubbliche mari­
nare italiane, meritasse di essere dotata di un Archivio 
di Stato dove si potesse concentrare il rilevante patri­
monio documentario allora suddiviso fra varie istitu­
zioni e uffici cittadini. Alla Soprintendenza generale 
agli Archivi del Granducato, creata con decreto del 27 
agosto 1856, erano già stati sottoposti l'Archivio di 
Stato di Lucca, l'Archivio Diplomatico e delle 
Riformagioni di  Siena, le era stata attribuila, inoltre, la 
sOlVeglianza sugli archivi governativi diffusi su tullO il 
territorio toscano, dipendenti da autorità o uffici 
diversi. 

"
Questo quadro normativa offriva al Bonami lo 

strumento per concentrare a Pisa, in un unico istituto, 
i molteplici e dispersi archivi esistenti in città che egli 
ben conosceva, avendo svolto proprio su questi, e per 
molti anni, un assiduo lavoro di studio e di edizione 
delle fonli storiche medievali. L'emanazione del decre­
to d'istituzione dell'Archivio di Stato fu preceduta da 
un'intensa attività diplomatica 
che continuò anche dopo la 
caduta del governo granducale. Il 
soprintendente, infatti, per conse­
guire lo scopo da tempo prefisso­
si, esercitò tutta la sua influenza 
sia sui ministri del governo prov­
visorio della Toscana - in partico­
lare su Cosimo Ridolfi, preposto 
al dicastero dell'Istruzione - sia 
sulle autorità cittadine e su espo­
nenti del mondo politico e cultu­
rale toscano. Già nel novembre 
del 1859 Bonaini ottenne dal 
ministro dell'Interno, Ricasoli, 
l'autorizzazione a prendere in 
consegna l'imponente archivio 
dell'Ordine dei cavalieri di S. 
Stefano, soppresso qualche mese 
prima. 
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Logge di Banchi -
Interno 
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Disegno della fac­
ciata delle Logge 
di Banchi, sec. 
xvn, (Camera di 
Soprintendenza 
comunitativa) 

Aderendo alle richieste della Soprintendenza agli 
Archivi toscani e del governo, nel febbraio del 1860 il 
Comune di Pisa deliberò di cedere al costituendo 
Archivio di Stato il suo nucleo di documenti più anti­
chi, destinato a riunirsi ad alcune importanti serie che 
avrebbero dovuto essere trasferite a Pisa dall'Archivio 
Centràle di Firenze. Nel decreto di istintzione venne 
affermato con decisione che il decoro e beneficio di 
un Archivio di Stato non potevano negarsi a Pisa, 
"città di grandi memorie e grandi monumenti" e sede 
della "principale Università Toscana". Il decreto indi­
viduava poi i fondi archivistici che in prima fase 
avrebbero dovuto confluire nel nuovo Istituto e ne 
delineava il futuro assetto con una ripartizione in tre 
grandi "Divisioni", o sezioni, secondo una periodizza­
zione storica basata sull'evoluzione istituzionale della 
città e del suo territorio. Le Divisioni, che ricalcavano 
quelle già previste per l'Archivio Centrale di Firenze, 
erano le seguenti: Archivio Diplomatico, Archivio 
della Repubblica, Archivio della città di Pisa durante il 
Principato. Venivano poi individuati altri archivi parti­
colari che avrebbero dovuto essere presi in consegna 
e cioè: l'archivio della Prefettura fmo al 1814; l'archi­
vio dell'Opera della Primaziale, quello degli Ospedali 
riuniti, l'archivio della Gabella dei contratti, quello 
della Dogana ed infine l'archivio dell'Ordine di S. 
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Stefano. Nel decreto era inoltre 
chiaramente enunciato che la fab­
brica centralissima, già servita 
all'Ufficio dei fossi, soprastante le 
Logge di Banchi, era ceduta al 
nuovo Archivio. L'esecuzione dei 
lavori di trasformazione dell'edifi­
cio iniziò nel 1862 e si concluse 
nell'aprile del 1864. Non essendo 
questo sufficiente ad ospitare i 
nuclei archivistici destinati a con­
fluire nell'Archivio di Stato, le 
Logge furono collegate alle vaste 
soffitte del vicino Palazzo 
Garnbacorti. 
Il 4 giugno 1865 l'Archivio di 
Stato di Pisa fu uffidalmente inau­
gurato e potè essere presentata al 

Archivio di Stato di Pisa. La storia 

pubblico una sorta di "guida" 
archivistica a stampa: Il Regio 
Archivio di Stato di Pisa nel giu­
gno de/1865, che offriva una spe­
cie di "mappa" in cui figuravano 
tutti i fondi, ripartiti secondo le 
seguenti grandi Divisioni: 
Archivio Diplomatico; Governo 
del Comune di Pisa fino alla 
seconda soggezione al dominio 
fiorentino (509); Comune di Pisa 
sotto il dominio di Firenze; 
Dominazione francese (1818-
1814); Governo toscano restaura­
to. All'interno di queste divisioni 
gli archivi erano collocati secondo 
un ordine gerarchico basato sulle 
sfere di competenza assolte da 
ciascuna magistratura all'interno 
del governo cittadino. 
Tale "guida" ci permette di affer­
mare che, oltre ai fondi archivistici elencati nel decreto 
d'istituzione, l'Archivio ne accoglieva altri e importanti, 
quali quelli dell'Ufficio dei fiumi e fossi, dell'Università 
di Pisa, di vari tribunali come il Tribunale di Prima istan­
za, la Regia ruota, e quello della Pia Casa di Misericordia. 
A dirigere l'Archivio di Pisa fu chiamato Leopoldo 
Tanfani Centofanti, cui venne affiancato Clemente 
Lupi, entrambi incaricati di redigere l'inventario gene­
rale dell'Archivio pisano, che il Bonaini avrebbe volu­
to, su modello di quanto allora veniva fatto a Lucca da 
Salvatore Bangi. L'Archivio pisano, nasceva all'inse­
gna del favore del Comune e della cittadinanza, e 
questo fece sì che le sollecitazioni rivolte ai privati o a 
enti pubblici perché vi depositassero i propri archivi 
fossero in molti casi positivamente accolte. Nel set­
tembre del 1865 vennero acquistate le pergamene Da 
Scorno; nell'agosto del 1866 fu Cesare Sirnonelli a 
depositare presso l'Archivio di Stato i documenti 
delle due famiglie Raù e Dell'Hoste; seguì, nel settem­
bre del 1867, il deposito dell'archivio Franceschi 
Galletti ed anche la Pia Casa di Carità, agli inizi del 
1866, consegnò il proprio archivio. 
L'Archivio di Stato di Pisa andava incrementando il 
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Breve populi et 
compagniarum 
pisani Comunis, 
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Palazzo Toscanelli; 
giardino e salone 
d'ingresso (p. 9) 

proprio patrimonio grazie anche all'acquisto e al tra­
sferimento di alcuni fondi. Nel settembre 1868 per­
vennero dall'Archivio di Firenze i documenti delle 
Corporazioni religiose pisane soppresse in epoca 
napoleonica e nel 1869 fu completato l'invio di quella 
parte del fondo Diplomatico di provenienza pisana, 
già collocato presso l'Archivio di Stato di Firenze. 
Proprio alla regestazione del Diplomatico e all'ordina­
mento degli archivi del Comune furono indirizzati gli 
sforzi dei primi archivisti pisani. Da allora la consi­
stenza dei fondi si è andata sempre più incrementan­
do attraverso i versamenti effettuati dagli uffici perife­
rici dello Stato, dagli enti locali, dagli enti soppressi, 
da privati e da donazioni. (ra) 

Le sedi 

L'archivio di Stato di Pisa è dislocato in due diversi 
edifici di notevole pregio architettonico: Palazzo 
Toscanelli, già Lanfranchi, e le Logge di Banchi. 

Palazzo Toscanelli 

Il Palazzo di cui tracceremo una breve storia, costitui­
sce dagli inizi del '900 la sede principale dell'Archivio, 
quella dove si esplicano tutte le attività di lavoro, e 
dove il pubblico può consultare in sala studio i docu­
menti originali, i volumi della ricca biblioteca ed usu­
fruire dei servizi come quelli del laboratorio fotografi­
co. Le Logge di Banchi sono attualmente utilizzate 
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come deposito di fondi archivistici e non sono aperte 
al pubblico. Palazzo Toscanelli è un pregevole, antico 
edificio situato sul Lungarno Mediceo, non molto lon­
tano dal Ponte di Mezzo, nel cuore del centro storico 
della città. Il suo nome si deve all'ultima famiglia che 
lo ha posseduto e vi ha abitato dagli anni trenta 
dell'Ottocento ai primi anni del Novecento, fino a 
quando Nello Toscanelli, ultimo erede maschio della 
casata, lo diede in affitto, nel 1913, al Ministero degli 
interni da cui dipendevano gli Archivi di Stato. 
L'Archivio fece parte del Ministero degli interni, come 
gli altri istituti archivistici statali fino al 1973, anno di 
istituzione del Ministero per i beni e le attività culturali. 
Le Logge di Banchi, la prima sede storica, erano ormai 
divenute insufficienti al contenimento dei numerosi 
archivi acquisiti nel cinquantennio trascorso dalla fon­
dazione dell'Istituto. 
La storia di Palazzo Toscanelli è strettamente connes­
sa con la famiglia pisana dei Lanfranchi. Nel 1506 uno 
dei membri della casata, Bartolomeo, aveva investito 
parte delle ricchezze provenienti dalla sua artività di 
mercante nell'acquisto di una dimora sul Lungarno di 
'Tramontana', sulla riva destra del fiume, in una zona 
lontana da quella dove fino ad allora si trovavano le 
abitazioni dei Lanfranchi, nel quartiere di "Ponte", 
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PaIam> ThscanelIi: 
L'Apoteosi di Mi­
chela ngelo di An­
ni.bale Gatti, prima 
metà sec. XIX e 
Ritrntto di Nello 
Toscanelli bambi­
no, seconda metà 
sec. XIX 

non lontano da Piazza dei  
Miracoli. Alla fine del '400 e sino 
a tutto il secolo }"'V[ i Lungarni 
furono considerati luoghi adatti a 
sede di palazzi di prestigio. Nel 
contempo molti edifici subirono 
ristrutturazioni che ne mutarono 
profondamente la fisionomia e, 
da fortemente medievale, assun­
sero un aspetto rinascimentale, 
influenzato dalla architettura dei 
palazzi fiorentini. È quanto 
accadde anche per il  palazzo ora 
sede dell'Archivio. Tradizione 
vuole che alla sua trasformazio­
ne, partecipasse addirittura 
Michelangelo. Non esiste docu­

mentazione a sostegno di questa notizia, che è ripor­
tata nella guida settecentesca di Pisa di Pandolfo Titi 
edita a Lucca nel 1751. È certo però che i Lanfranchi, 
ricchi e titolari di incarichi pubblici importanti, nel 
'500 impegnarono in più riprese ingenti somme di 
denaro in questo immobile, apportando radicali tra­
sformazioni alla sua linea architettonica creando una 
facciata principale volta verso il fiume - quella antica 
si trovava su via delle Belle Torri dove ancora si può 
vedere lo stemma Lanfranchi - un bellissimo giardino 

IO 

con fontane, Iimonaia e scude­
rie. La dimora restò di loro pro­
prietà per più di tre secoli, e a 
inizio Ottocento, vide accrescere 
la propria fama grazie alla pre­
senza di un ospite di eccezione: 
Lord George Gordon Byron. 
Nell'estate del 1821 la famiglia 
Lanfranchi aveva affittato i l  
palazzo al  famoso poeta inglese, 
che vi soggiornò per circa un 
anno e vi compose alcuni canti 
del Don Giovanni. La residenza 
era stata scelta da un altro poeta 
britannico altrettanto noto, Percy 
B. Shelley, che viveva a Pisa con 
la moglie Mary Wollstonecraft 

Archivio dI St/llto dì Pisa. La sede 

Godwin la famosa autrice del Frankenstein. Shelley in 
una lettera all'amico parlava con entusiasmo di Palazzo 
Lanfranchi, che egli riteneva il più bel palazzo dei 
Lungarni di Pisa. Lord Byron abitò in questo edificio 
dal novembre 1821 e in alcune lettere, inviate poco 
dopo il suo arrivo alla sorellastra Augusta Leigh e al 
suo editore a Londra, John Murray, egli accenna alla 
leggendaria partecipazione di Michelangelo ai lavori 
cinquecenteschi dell'edificio e descrive la dimora come 
immensa, tanto grande da contenere una guarnigione, 
un 'vecchio palazzo feudale' pieno di fantasmi mmoro­
si che spaventano la servitù. Nel periodo del soggiorno 
del poeta i salotti di casa Lanfranchi ospitarono, oltre 
agli Shelley, altri intellettuali della vivace colonia ingle­
se che aveva scelto di vivere nella piccola città toscana 
per la bellezza del paesaggio e delle sue opere d'arte e 
per il ç!ima particolarmente mite. Pochi anni dopo la 
partenza di Byron, nel 1827, Federico Lanfranchi 
Rossi vende il palazzo ad Antonio Toscanelli, membro 
di una famiglia di origine svizzera che aveva creato la 
propria fortuna in Pisa, divenendo in breve tempo 
una delle più importanti rappresentanti della nuova 
aristocrazia degli affari e del denaro. I Toscanelli vol­
lero che la loro ricchezza si riflettesse nell'abitazione 
urbana. Caduta la scelta su Palazzo Lanfranchi, il 
nuovo proprietario vi apportò una serie notevole di 

., 

Il 

Affresco raffigu­
rante GaWeo Ga­

lilei con lo sfon­
do di Pisa di Anni­
bale Gatti, prima 
metà sec. XIX 
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modifiche e scelse come progettista l'architetto più 
famoso della città, Alessandro Gherardesca Om-1852), 
L'architetto, esponente di un originale "classicismo 
romantico", progettò la trasformazione del Palazzo a 
partire dal 1827, ma i lavori iniziarono nel 1830 e prose­
guirono per alcuni anni. Del progetto si conoscono 
diversi disegni conservati in Archivio, provenienti dal 
legato testamentario di Elisa Toscanelli, figlia di Nello, 
che nel 1981 lasciò all'Istituto la biblioteca del padre e le 
carte di famiglia. La ristrutnlrazione modificò notevol­
mente l'antica struttura: diverse casette addossate al 
Palazzo furono abbattute e fu creata al loro posto una 
nuova ala. I lavori incorpordrono anche una porzione 
del vicolo Lanfranchi per creare una ampia entrata per le 
carrozze. Gli interni del palazzo furono completamente 
modificati dal Gherardesca che ridisegnò la disposizione 
delle stanze e dello scalone di ingresso; l'architetto pro­
gettò anche gli arredi, mentre gli ambienti furono deco­
rati dai pittori toscani più noti del tempo come Gaspero 
Martellini, autore dell'affresco di Galileo Galilei, sulla 
volta dell'attuale sala di studio, che si affaccia nel terraz­
zo sul Lungarno, Nicola Cianfanelli, Byron e la Poesia, 
sul soffitto dell'odierna sala degli inventari, e Annibale 
Gatti che dipinse l'Apoteosi di Michelangelo al piano ter­
reno del Palazzo. La difficile situazione creatasi in fami­
glia già intorno al 1870, in conseguenza della prodigalità 
e dei pessimi investimenti di Giuseppe Toscanelli, padre 
di Nello, fu causa della vendita di molte proprietà urba­
ne e agricole della casata, di gran parte della pregevolis­
sima collezione di opere d'arte e in seguito, anche di 
Palazzo Toscanelli, Con l'acquisto da parte dello Stato e 
la destinazione ad Archivio, l'edificio fu adattato per 
contenere una mole enonne di documenti in continua 
crescita e per ospitare la sala di studio, la biblioteca e gli 
uffici perdendo cosÌ quasi integralmente l'aspeuo di 
dimora aristocratica. Gli ultimi lavori importanti risalgo­
no agli anni 1981-1989 quando fu creata la nuova strut­
tura sul retro destinata esclusivamente a deposito di 
archivi. Tuttavia il palazzo, con i saloni monumentali di 
gusto neoclassico rimasti integri, con le sale del primo e 
del secondo piano, con il giardino cinto dal muro 
medievale e la terrazza sul Lungamo, è ancora capace di 
stupire il visitatore, (rns) 
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Logge di Banchi, già Logge dei Mercanti o del 
Buontalenti 

Le Logge di Banchi, "sontuosa e magnifica Fabbrica" 
furono fatte edificare dal Granduca Ferdinando I dei 
Medici nell'anno 1606 per due effetti uno per il passeg­
gio de i mercanti che allof""d. abbondavano in questa città 
'" e l'altra per farvi sopra l'archivio, "lontano dai pericoli 
del fuoco, come presentemente vi è, ed ove si conserva­
no tutte le scritture dell'Ufficio dei Fossi che quivi fa la 
sua Cancelleria e Residenza". Così scrive Pandolfo Titi, 
nel 1751 - nella prima guida a stampa di Pisa - della 
Logge che fronteggiano il Ponte di Mezzo dalla parte di 
Mezzogiorno, L'edificio, progettato dal grande architetto 
fiorentino Bernardo Buontalenti e costruito da Cosimo 
Pugliani, è costituito in basso da un loggiato formato da 
dodici pilastri dorici rivestiti in manno con lo spazio divi­
so in otto campate, al di sopra dei quali si trova la parte 
superiore chiusa. La parte a loggiato inizialmente creata 
a beneficio dei mercanti di lana e di seta, una volta deca­
dute queste attività, fu adibita a mercato dei cereali, che 
vi si teneva due volte alla settimana, mentre il piano 
superiore fu sede dell'Ufficio dei fossi, una delle più 
importanti magistrature cittadine, 
che vi conservava anche il proprio 
archivio. In epoca lorenese le 
Logge, poste nel centro commer­
ciale e amministrativo della città, 
diventarono, insieme al Casino dei 
Nobili, situato sulla sponda oppo­
sta del fiume, uno dei luoghi di 
maggior attrazione scenografica 
del Lungarno. La parte superiore 
dell'edificio venne dotata, nel 
Settecento, di un frontone barocco 
a volute, forse opera del veronese 
Ignazio Pellegrini, architetto gran­
ducale, Seguirono altri mutamenti 
dopo la Restaurazione lorenese, a 
partire dal 1815, Venne rialzato 
l'intero edificio e il frontone baroc­
co fu rimosso e sostituito da uno 
triangolare, con al centro lo stem­
ma dei Lorena, cui seguì, dopo 
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Logge di Banchi -
Interno con gli 
stemmi lignei dei 
Cavalieri di S.  
Stefano 

l'Unità d'Italia, lo stemma sabaudo tunora presenre. 
Altri lavori interessarono la parte superiore dell'edificio 
al momento della creazione dell'Archivio di Stato, che 
dal 1865 subentrò all'Ufficio dei Fossi, in particolare fu 
ampliato lo spazio e fu costruito il passaggio, tuttora 
esistente, che collega la Loggia a Palazzo Gambacorti, 
sede del Comune di Pisa. Sul frontone delle Logge 
venne allora collocata la scritta, in lettere cubitali bron­
zee, REGIO ARCHMO DI STATO, rimossa nel 1981 in 
occasione del restauro dell'edificio. Un accenno sugli 
interni della Loggia, dopo che vi si era insediato 
l'Archivio di Stato, si legge nella Nuova guida di Pisa 
storica artistica e commerciale compilata da F. Da 
Scorno, stampata a Pisa nel 1882 che dedica un capito­
letto "alla nobile sede del nostro archivio" e ai suoi 
documenti "illustrati con dottrina e gentilezza squisita 
dai signori Cav. Leopoldo Tanfani direttore, e dal 
signor Clemente Lupi" archivista. (ms) 
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I servizi al pubblico 

La sala di studio 

Nella sala di studio dell'Istituto il pubblico può, come 
in tutti gli Archivi di Stato, consultare liberamente e 
gratuitamente i documenti conservati; i limiti alla libe­
ra consultabilità sono costituiti dalle norme sulla tute­
la della privacy, per quanto attiene alla documenta­
zione contemporanea, e la salvaguardia di documenti 
particolarmente fragili o deteriorati. Nella ricerca e 
selezione dei documenti il pubblico è assistito da per­
sonale tecnico che può orientarlo tra la massa dei 
fondi archivistici e avvalersi altresì degli strumenti di 
corredo (inventari, elenchi, repertori) presenti nella 
sala inventari. 
Dal 2011 è iniziata la pubblicazione sul sito web dell' 
Istituto: www.archivi.beniculturalLit/ASPI degli inven­
tari deila sala studio, mentre sul "Sistema informativo 
degli Archivi di Stato" (SIAS) è disponibile per la con­
sultazione on line circa un terzo delle 21.000 perga­
mene del Diplomatico delle quali si può vedere l'im­
magine (recto/verso) nonché il regesto. In una appo­
sita postazione della sala studio è inoltre possibile 
consultare le immagini digitalizzate del Diplomatico , 
nonchè le mappe del Catasto terreni, le piante e i 
disegni dei fondi Fiumi e fossi e Ordine di Santo 
St'!!ano, e l'Archivio Sevenni. (gdj) Sala studio 
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Susanna Bozzi 

Claudio Tolomeo, 
llber geograPbiae 
cum tabulis .. . , 
Venezia, 1511, 
emisfero doppio, 
(Bibltoteca) 

La biblioteca 

La biblioteca sì è formata contemporaneamente 
all'Archivio con materiale librario pervenuto insieme ai 
fondi archivistici al momento della fondazione e si è 
arricchita poi grazie a doni di privati e di enti, ad acqui­
sti da parte del Ministero per i beni e le attività culturali, 
e alle pubblicazioni edite dalla Direzione generale 
degli Archivi. Incrementa inoltre il numero dei propri 
volumi con quelle pubblicazioni che a nomna di legge 
devono essere versate in quanto sono state redatte uti­
lizzando documenti conservati in archivio. 
La biblioteca è specializzata in storia locale e, oltre a enci­
clopedie e dizionari, possiede volumi di storia delle istitu­
zioni, discipline giuridico-anuninistrative, paleografia e 
diplomatica. Costituisce uno strumento fondamentale a 
supporto delle ricerche archivistiche. Attualmente l'incre­
mento bibliografico avviene principalmenre attraverso 
donazioni, acquisti predisposti dall'Amministrazione, 
copie d'obbligo. Importanti per la storia legislativa sono i 
32 tomi di Legislazione Toscana di Lorenzo Cantini, rela­
tivi agli anni 1532 - 1775, Firenze 1800-1808; i Bandi e 
Ordini da ossenxmi nel Granducato di Toscana, Firenze 
1771-1799; Il Codice penale militare pet Granducato di 
Toscana, Firenze 1856; il Codice di Napoleone il Grande 
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pel Regno d'Italia, edizione originale e la sola Ufficiale, 
Milano 1806. Trd le pubblicazioni di notevole interesse 
bibliografico, la collezione di 53 Cinquecentine e la colle­
zione dei "Rari", volumi del '600 fra i quali, Cronistoria 
dell'antichità e nobiltà di Volterm ... di Mario Giovannelli, 
Pisa 1613; lstoria genealogica delle famiglie nobili 
Toscane et Umbre .. di Eugenio Gamunini. Firenze 1668-
1685; Della magia naturale ... , di Giovan Battista Della 
Porta, Napoli 1677. 
la biblioteca, oltre che dei cataloghi delle cinquecenti­
ne e dei libri rari, è dotata anche di un catalogo dizio­
nario, di uno topografico, di uno della Legislazione 
toscana preunitaria e di uno schedario delle tesi di lau­
rea; nel complesso comprende circa 26.000 pubblica­
zioni fra periodici, volumi, opuscoli, serie enciclopedi­
che, manoscrini musicali, stampe, disegni e carte geo­
grafiche. Fa parte della biblioteca dell'Istituto anche la 
Bibliotéca Toscanelli, circa 8.000 volumi, acquisita 
dall' Archivio di Stato di Pisa tra gli anni 1982/1983, 
per volere dell'ultima discendente della famiglia, Elisa 
Toscanelli, figlia di Nello e Anna Senno, sposata con 
Luigi Duranti, illustre clinico pisano, direttore dell'Istituto 
di radiologia dell'Università di Pisa. Con testamento 010-
grafo, Elisa espresse la volontà che, a molte awenuta, la 
biblioteca, creata e voluta fortemente dal padre, venisse 
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SUSMnlI Bozzi 

Alcuni volumi 
della Biblioteca 
Toscanelli 

accolta a palazzo Toscanelli, oggi sede dell'Archivio. 
La biblioteca, è composta da volumi che riguardano 
varie discipline, si va dalla letteratura, alla narrativa, 
alla ftlosofia, alla storia religiosa, alla scienza, alla sto­
ria artistica, alla medicina, all'astronomia, alla fisica, 
alla geologia, all'agricoltura, alla botanica, alla storia 
locale in tutti i suoi aspetti. Comprende, inoltre, una 
curiosa sezione di romanzi gialli e rosa appartenuta 
ad Elisa. Sono presenti pregiate edizioni del '500, '600, 
'700, '800, opere contemporanee e una mra collezione 
di 121 volumi di cartoline dei primi anni del '900, rap­
presentanti non solo l'Italia con le sue città, ma anche 
molti paesi stranieri. Possono accedere alla biblioteca 
i lettori maggiorenni. La lettura dei volumi avviene 
nella medesima sala di consultazione dei documenti 
archivistici e ne rispetta il medesimo orario di richie­
sta e consegna. La biblioteca non concede il prestito 
esterno, in rispetto del regolamento sugli archivi del 
1911, ancora vigente, il quale stabilisce agli articoli 
108/110 che "la biblioteca serve specialmente agli 
impiegati dell'Archivio, però gli studiosi possono 
chiedere nella sala studio i libri necessari alle loro 
ricerche". (sb) 

La sezione di fatar/produzione 

Il laboratorio di fotoriproduzione dell'Archivio di 
Stato di Pisa, istituito con decreto 16 settembre 1977 
dall'allora Ministero per i beni culturali e ambientali, è 
dotato di attrezzature per la riproduzione analogica e 
digitale della documentazione. Effettua servizio per il 
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pubblico che frequenta l'istituto e servizio per il per­
sonale interno. Gli utenti possono ottenere riprodu­
zioni in microfilm e copie cartacee solo in bianco e 
nero e riproduzione digitale, su cd-rom o stampa, die­
tro corresponsione delle tariffe determinate dal 
Ministero. Le riproduzioni possono essere richieste 
per motivi di studio, personali, professionali, di pub­
blicazione e di commercializzazione; in questi due 
ultimi casi, è necessaria l'autorizzazione del direttore 
dell'Istituto e, oltre al pagamento delle tariffe, posso­
no essere richiesti diritti di riproduzione. 
L'attività di fotoriproduzione interna è finalizzata, in 
primo luogo, alla tutela e salvaguardia del patrimonio 
documentario: negli anni passati il laboratorio si è 
orientato verso la riproduzione sistematica, in micro­
film 35 mm., di interi archivi e serie archivistiche, 
dando la priorità agli archivi più antichi o più consul­
tati, come l'archivio del Comune di Pisa dal sec. XII al 
1509 e l'archivio Diplomatico dal sec. VIII al sec. XIII 
ed il Catasto leopoldino dei secco XIX-XX, molto 
richiesto, non solo per motivi privati e di studiol ma 
anche per motivi professionali da geometri, architetti 
e ingegneri. Per ragioni di sicurezza e conservazione 
sono stare riprodone in microfilin anche tune le rac­
colte cartografiche conservate nell'Archivio di Stato di 
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Daniela Staccioli - Giovanna Tanti 

Schizzo raffiguran­
te lo scontro tra le 
galere di S_ Stefano 
ed i Thrchi. al largo 
di Negroponte, 
sec_ XVI, (Archivio 
Roncionf) 

Pisa, dalle mappe catastali alle carte topografiche 
dell'Ufficio fiumi e fossi, alle piante dell'Archivio 
dell'Ordine dei Cavalieri di S. Stefano. Queste stesse 
raccolte sono state recentemente riprodotte anche in 
formato digitale, che ne permette la consultazione e 
duplicazione senza il prelievo e la manipolazione 
degli originali. Il laboratorio fotografico inoltre effet­
tua riproduzioni di serie o di unità archivistiche da 
inserire in programmi di restauro o di documentazio­
ne le cui cattive condizioni di conservazione renda­
no necessaria la consultazione sostituiva in micro­
film o formato digitale. Cura inoltre la riproduzione 
di documenti per le attività di valorizzazione pro­
mosse dall'Archivio stesso, dal Ministero e da altri 
soggetti pubblici e privati, quali mostre, cataloghi, 
pubblicazioni. (ds) 

La sezione didattica 

Nel corso dell'attività di inventariazione dei fondi 
archivistici vengono individuati alcuni temi di ricerca 
intorno ai quali organizzare un percorso didattico 
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adatto alle scuole e da sottoporre all'attenzione degli 
insegnanti interessati; questi prendono accordi per 
portare le classi in visita e programmare le lezioni. Il 
servizio didattico offerto è supportato dall'attività di 
promozione svolta dall'Assessorato alla cultura 
dell'Amministrazione provinciale di Pisa tramite il 
Centro di documentazione e ricerca educativa. 
Alle classi in visita vengono proposte almeno due lezio­
ni, una prima di carattere generale e una seconda incen­
trata sul tema prescelto d'intesa con l'insegnante. Le 
lezioni si svolgono nell'aula didattica dell'Istituto e spes­
so, nel corso della prima lezione, si effettua una visita ai 
depositi; nel corso della seconda lezione si utilizza la 
lavagna luminosa per illustrare i documenti selezionati 
cbe costituiscono il percorso didattico sul tema prescel­
to. Gli argomenti trattati di recente riguardano i seguenti 
temi: la seconda guerra mondiale e i bombardamenti di 
Pisa, il éampo di prigionia di Coltano, le lotte s<xiali del 
secondo dopoguerra e il giubileo del 1950. Nell'ambito 
della collaborazione con l'Archivio l'Amministrazione 
provinciale di Pisa ha inaugurato la pubblicazione di 
una collana di Quaderni didattici che riproducono i 
documenti selezionati per le lezioni. Sono stati organiz­
zati, inoltre, corsi di aggiornamento rivolti agli insegnanti 
sul tema della didattica della storia con l'utilizzazione di 
fonti documentarie. (gt) 
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I principali fondi archivistici 

Diploma dell'im­
peratore Isacco 
Angelo Comneno, 
in greco, su risarci­
menti e privilegi 
accordati ai Pisani, 
I 192, (Diplomati­
CO,AttI Pubblici) 

Pergamene del 
fondo Diploma­
tico 

L'Archivio Diplomatico 

Con motuproprio del 24 dicembre 
1778 fu istituito a Firenze 
l'Archivio Diplomatico. Vi doveva­
no confluire le pergamene degli 
uffici centrali e periferici del 
Granducato, dei comuni e delle 
opere pie ed i privati avevano 
facoltà di depositarvi le pergame­
ne da essi possedute. Andarono a 
far parte dell'Archi,io Diplomatico 
anche le pergamene del territorio 
pisano, estrapolate dai loro fondi 
originari. Vennero ordinate cro­
nologicamente, per gruppi di 
provenienza. Nel 1852 fu istituito 
a Firenze l'Archivio centrale dello 

Stato, tra i cui fondi uno dei più importanti era 
l'Archivio Diplomatico. 
Dopo l'istituzione dell'Archivio di StalO di Pisa il 
soprintendente agli archivi toscani, Francesco 
Bonaini, ottenne l'autorizzazione a farvi trasferire i 
fondi diplomatici di provenienza pisana così tra il 
1865 ed il 1869 furono restituiti all'Archivio quelli rela­
tivi alle corporazioni religiose del territorio pisano, 
divisi secondo le loro diverse provenienze, quello 
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dell' Opera del Duomo nonché altri 
fondi che la Soprintendenza agli 
Archivi toscani aveva acquistato 
(Acquisti Cappelli e Coleni). 
Il Diplomatico venne presto e pro­
gressivamente ampliandosi attraver­
so acquisti di pergamene sul mercato 

r antiquario o grazie a doni da pane di 
privati o istituzioni pubbliche. Nel 
1872 il Diplomatico pisano ascende­
va già a 15.995 pergamene, oggi ne 
conta circa 21.000. 
Tra il 1865 ed gli inizi del 1869 fu 
restituito a Pisa anche il Diplomatico 
Atti pubblici che comprende princi­
palmente le pergamene ed i diplomi 
concessi o inviati da autorità pubbli­
che aIra Repubblica di Pisa (diplomi imperiali, bolle 
papali, diplomi di sovrani o di governi di stati italiani o 
esterO, o altri arti relativi ai rapporti diplomatici inter­
corsi fra Pisa ed altri Stati (tranati internazionali o di 
commercio, istruzioni ad ambasciatori). Il fondo Atti 
pubblici è attualmente costituito da 274 pergamene. 
Tra queste ricordiamo in particolare il Privilegio del 
21 aprile 1092 con cui papa Urbano Il, accogliendo le 
richieste di Matilde di Toscana, conferì a Daiberto, 
vescovo di Pisa, la superiorità sulla chiesa di Corsica e 
l'uso del pallio in occasione di alcune importanti festi­
vità religiose. Con altro privilegio papale del 21 luglio 
1 126 alla chiesa pisana furono attribuiti i diritti di lega­
zia sulla Sardegna. Tra i privilegi imperiali è di parti­
colare rilievo il diploma del 17 aprile 1 165, corredato 
da bolla d'oro, con cui l'imperatore Federico I conces­
se in feudo l'isola di Sardegna alla città di Pisa. 
Ricordiamo inoltre il diploma del 17 novembre 1221 
con cui Federico II concesse in feudo al Comune di 
Pisa il suo comitato e distretto con l'esercizio dei dirit­
ti spettanti all'impero. Sono numerosi poi i privilegi 
emanati dai sovrani di Gerusalemme in favore dei 
pisani presenti nelle città della Terra Santa. È dell'otto­
bre 1187 il privilegio con cui Corrado, marchese di 
Monferrato, re di Gerusalemme, concesse ai pisani, 
che lo avevano assistito nella difesa di Tiro, l'immu­
nità dalle gabelle; alcune terre in Accon con diverse 
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Donazione di un 
campo da parte di 
MatiJde di Canossa 
all'Opera del Duo. 
mo di Pisa, 1101, 
(Diplomatico, 
Opera della Pr;­
mazulJe) 



Roselie Amico 

Portolano di Gio­
vanni Oliva, pani­
colare con le rap­
presentazioni di 
Venezia, Genova e 
Marsiglia, sec. xvn 
prima metà, 
(Diplomatico Si­
monellI) 

chiese ed inoltre la facoltà di usare propri pesi e misu­
re e di avere un proprio tribunale. L'imperatore 
Federico II, re di Gesusalemme, con successivo diplo­
ma dell'aprile 1229 (in copia notarile del marzo 1248), 
confennò ai pisani i privilegi accordati dai suoi prede­
cessori in Accon, Tiro e Gioppe. Tra gli archivi più 
importanti, che costituiscono il DIplomatico, va ricor­
dato quello dell' Opera del Duomo o Opera della 
Primaziale, ascendente a 3.465 pergamene. L'Opera 
del Duomo è l'istituzione cui il Comune di Pisa attri­
buì il compito di provvedere alla edificazione, al 
restauro e al mantenimento in buono stato dei grandi 
e magnifici edifici eretti sulla piazza dei Miracoli: la 
cattedrale, la torre ed il battistero, in primo luogo, cui 
si aggiunse in seguito il camposanto monumentale. 
Per svolgere i suoi compiti l'Opera fu dotata di un 
patrimonio immobiliare che col tempo andò crescen-
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do grazie a molteplici donazioni ° a lasciti testamenta­
ri. Il più antico documento membranaceo dell'Opera, 
una donazione di beni alla chiesa e al vescovato di 
Pisa, è datato 6 marzo 930. Fra i diplomi dell'Opera 
spiccano due donazioni di Matilde di Canossa, titolare 
della Marca di Toscana, datate rispettivamente 1101 e 
1103. l beni dell'Opera vennero posti sotto la prote­
zione imperiale da Federico I, con un diploma ema­
nato a Pisa il 31 gennaio 1178. Segnaliamo poi altri 
documenti membranacei, in cui si trova il ricordo di 
donazioni di beni, chiese e loro pertinenze effettuate 
a favore dell'Opera di S. Maria da vari sovrani dei 
Giudicati di Sardegna. Molti dei fondi confiuiti nel 
Diplomatico provengono dagli archivi di istituzioni 
religiose pisane. Tra queste, particolare interesse rive­
ste il Diplomatico Olive/ani, comprendente 990 per­
gamene e 114 documenti cartacei. La comunità degli 
Olivetani, fondata nel 1319 ad Accana, nel comitato 
senese, ebbe il suo centro nel monastero di S. Maria 
di Monte Oliveto Maggiore. Per volontà di Giovanni 
Scarlatti, arcivescovo di Pisa, una dipendenza di que­
sta comunità, il monastero di S. Geronimo, si insediò 
nel territorio di Agnana, non molto distante da Pisa. 
Nel 1488 papa Innocenza VlIl unì al monastero il 
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priorato vacance di S. Pietro in 
Vincoli. Questa chiesa, eretta a 
Pisa in prossimità dell'Arno, era 
stata fondata forse già dopo il 
Mille. Nel 1072, per volontà del 
vescovo Guido, vi si era insedia­
ta una comunità canonicale di 
preti regolari. Dalla originaria 
floridezza, S. Pietro in Vincoli 
passò, nella prima metà del 
Trecento ad uno stato di crisi. Il  
monastero esercitò con vigore 
diritti di patronato sulle chiese 
cittadine di S. Andrea Fuoriporta 
e S. Felice e dallo stesso dipen­
deva l'Ospedale di S .  Andrea 
Fuoriporta, volto all'accoglienza 
di poveri.  Il priore di S .  

Chiesa d i  San Geronimo d'Agnano amministrò S. Pietro in Vincoli 
Michele in Borgo fmo al 1744. Il fondo Diplomatico O/ivetani riunisce 

dunque i documenti membranacei riconducibili a 
tutte le istituzioni religiose sopra ricordate, oltre a 
numerosi documenti riguardanti famiglie mercantili 
pisane. La presenza a Pisa di alcuni ordini monastici e 
importanti congregazioni religiose è documentata da 
altri fondi del Diplomatico di cui se ne potranno citare 
solo alcuni. Tra questi quello relativo al monastero di 
S. Michele in Borgo, membro dell'Ordine camaldole­
se, eretto anticamente nel Borgo fuori delle mura 
della città vecchia, presso la Porta detta Samuel, sui 
resti di un tempio romano dedicato a Marte. La tra­
sformazione e la crescita urbana fecero sì che il borgo 
in cui sorgeva divenisse pane centrale della città, e 
dove il monastero eresse la bellissima chiesa tuttora 
esistente. Nel 1238 il pontefice Gregorio I subordinò 
al monastero pisano quello di S. Mamiliano di 
MontecrislO da cui dipendevano alcune chiese di 
Corsica. Il monastero ebbe diritti di patronato sulle 
chiese cittadine di S. Cecilia e di S. Lorenzo alla 
Rivolta, presso cui eresse anche un Ospedale. Nel 
secolo XIV dipendeva da S. Michele anche l'Ospedale 
dei trovatelli dedicato a S. Domenico. Il Diplomatico 
di S. Michele in Borgo offre numerosi spunti per lo 
studio di altre istituzioni dello stesso Ordine camaldo-
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lese, in particolare di quelle presenti nel territorio 
pisano, come il monastero di S. Frediano o quello di 
S. Zeno. S. Michele in Borgo fu soppresso nel 1782 
dal granduca Pietro Leopoldo di Lorena che destinò i 
beni al finanziamento di alcune istituzioni caritatevoli 
pisane. L'archivio cartaceo è perciò confluito nel 
fondo della Pia Casa di Carità di Pisa . 
Sono confluiti nell'Archivio Diplomatico degli Ospedali 
riuniti i documenti membranacei dell'Ospedale 
Nuovo, dell'abbazia di S. Michele degli Scalzi, 
dell'Ospedale dei Trovatelli, cui nel 1683 erano stati 
uniti tutti i beni della chiesa di S. Maria del Pontenovo 
detta anche della Spina. Il Diplomatico degli Ospedali è 
così costituito da circa 1.048 pergamene che vanno dal 
1100 al 1767. Nel fondo Diplomatico sono stati collo­
cati anche gli archivi membranacei dei più importanti 
monasteri femminili pisani, come quelli di S. Anna, 
(1086-1'';89), S. Lorenzo alla Rivolta (1057-1628), 
(fondo costituito per molta parte dai documenti mem­
branacei riguardanti l'Ospedale di Stagno, che aveva 
dipendenze in Sardegna), S. Silvestro (1201-1506), S. 
Marta (1099-1574), S. Martino (1104-1720), S. Paolo 
all'Orto, S. Domenico ( 1 136- 1633), di S. Bernardo 
(1165-1658). Oltre i già ricordati fondi pergamenacei 
provenienti dagli archivi di vari conventi e monasteri, 
in particolare di quelli soppressi dal governo francese 
tra il 1808 ed il 1810, nel fondo Diplomatico sono 
confluiti gli archivi di molteplici famiglie, alcune delle 
quali ebbero un ruolo importante nella storia della 
città. Ricordiamo l'archivio Rondoni, all'interno del 
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Roselia Amico 

quale è possibile riscontrare un consistente nucleo di 
documenti, ascrivibile all'archivio della Cancelleria 
imperiale di Arrigo VII, sepolto a Pisa, documentazio­
ne depositata presso l'Archivio del Capitolo pisano, 
da cui sarebbe stato "distratta" ad opera dell'erudito 
Raffaello Roncioni, andando a confluire nella sua rac­
colta privata. Nello stesso fondo Roncioni è conser­
vata la più antica pergamena originale dell'Archivio 
di Stato di Pisa, un ano dell'aprile 799, con il quale 
Gumperto promette ad Adalberto, diacono della 
chiesa di S. Pietro ai sette pini, di custodire la casa 
concessagli nel luogo detto Orticaia, in cambio delle 
"angherie" previste. Il Diplomatico Upezzinghi è 
giunto all'Archivio di Stato di Pisa nel 1913 a seguito 
del lascito testamentario di Benedetto Lanfranchi­
Lanfreducci-Upezzinghi. È costituito da 513 pergame­
ne, la più antica delle quali è datata 12 maggio 1236. li 
fondo contiene documenti riguardanti non soltanto gli 
Upezzinghi di Calcinaia, località della Valdera in cui la 
consorteria feudale aveva il suo centro, ma anche altre 
importanti famiglie pisane (Sismondi, Orlandi, 
Gambacorta, Gualandi, Donoratico\ entrate in rapporti 
con gli Upezzinghi attraverso legami di tipo familiare o 
economico. Il Diplomatico Alliata è stato acquisito 
dall'Archivio di Stato di Pisa nel 1914, ed è costituito 
da 964 documenti membranacei, il più antico dei 
quali è del 1103 mentre il più recente è del 1782. A 
partire dalla fine del secolo XIII assunsero rilievo 
nella vita politica ed economica pisana alcuni membri 
della famiglia Alliata, o Agliata, che mantenne sempre 
solidi interessi mercantili e commerciali. Dopo il 1406 
e la conquista di Pisa ad opera di Firenze, gli interessi 
ecomici di alcuni degli Altiata si spostarono in Sicilia, 
a Palermo, mentre altri esponenti della famiglia resta­
rono a Pisa, entrando in relazione con alcuni mercanti 
e banchieri fiorentini. Nel Diplomatico Alliata sono 
confluiti i documenti membranacei di altre famiglie 
che con gli AJliata entrarono in rapponi parentali, 
quali i Vaglienti e i Da Campiglia. Il Diplomatico 
Cappelli è uno dei fondi più rilevanti dal punto di 
vista della consistenza. È costituito infatti da 1499 per­
gamene. Sono numerosi i documenti dei secoli XIII e 
XIV estrani dagli ani di Curie diverse del Comune di 
Pisa (Curia della legge, Curia nuova dei pupilli, Curia 
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degli arbitri, tribunale dell'assessore del podestà), di 
cui possono documentare, anche se assai parzialmen­
te, l'attività. La parte più antica del fondo è costituita 
da un nucleo rilevante di documenti relativi alla chie­
sa di S. Iacopo di Orticaria, mentre a partire dalla fine 
del secolo XIII compaiono i primi ani riguardati i del 
Mosca, originari di S .  Gimignano. Il Diplomatico 
Cappelli, dunque, acquista interesse nel documentare 
le attività ed i f"d.pporti economici non soltanto dei Del 
Mosca, ma anche di altre importanti famiglie pisane, 

quali quella dei dell'Agnello e dei Gualandi, legati ai 
Del Mosca da rapporti familiari ed economici. (ra) 

I documenti arabi 

Nelle relazioni tra Pisa ed il mondo islamico, caratte­
rizzate, tr'A il X e l'inizio del XII secolo, da atti di osti­

lità - due volte Pisa fu oggetto di incursioni saracene 
e, a sua volta, organizzò diverse spedizioni navali di 
rappresaglia a Bona, a Messina, a Palermo, alle isole 
Baleari - divenne via via prevalente l'aspetto di pacifi­
ci scambi commerciali regolati, già a partire dal 1 1 33, 
da veri e propri patti e trattati grazie ai quali i pisani 

poterono liberamente commerciare in Palestina, in 
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Egitto, nelle Baleari, in Tunisia e 
in Tripolitania. 
Le relazioni commerciali furono in 
tal modo la base sulla quale si svi­
lupparono rapporti pacifici e con­
tatti non episodici di pisani con la 
società e la cultura islamica: la pic­
cola comunità che abitava i fonda­
ci dei pisani a Tunisi, Bugia ed 
altre città, poteva infatti risiedere 
in loco anche per lunghi periodi. 
A testimonianza dei rapporti di 
Pisa col mondo islamico è rimasto 
un piccolo ma assai importante 
nucleo di documenti conservati 
sia nell'Archivio del Comune che 
nel Diplomatico: 37 documenti in 
lingua araba, 39 in latino o volga­
re. Spesso il documento latino è la 
traduzione dell'analogo docu­

mento in testo arabo; in alcuni casi le due versioni, lati­
na ed araba, si susseguono nello stesso atto e, in un 
caso (il trattato del principe di Tunisi con Pisa de/ 1157) 
il documento contiene il testo arabo con la parafrasi 
interlineare in latino. Solo alcuni documenti arabi sono 
su pergamena; la maggior parte è scritta su carta, fra 
cui alcuni dei più antichi documenti cartacei giunti in 
Europa dal mondo arabo. Troviamo inoltre i testi di 
trattati di pace e di commercio o lettere ufficiali scam­
biate tra i rappresentanti della repubblica pisana ed i 
principi delle città arabe, ma anche lettere di mercanti 
e cittadini, che testimoniano r'àpporti tra i due mondi 
che oltrepassavano l'ambito delle relazioni ufficiali e 
diplomatiche. (gdj) 

Gli archivi deUa Repubblica 

Costituiscono gli archivi della Repubblica pisana alcu­
ni nuclei documentari riconducibili a magistrature del 
Comune operanti fino al 1406, quando Pisa, dopo il 
lungo periodo di decadenza economica che caratte­
rizzò gli ultimi decenni del secolo XIV, venne infme 
conquistata da Firenze. 
Fondata sulla riva destra dell'Arno, alla confluenza di 
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questo con il Serchio, cinta da 
estese paludi, alcune delle quali 
saranno bonificate solo in epoca 
moderna, Pisa ebbe origine in 
un ambiente naturale assai diver­
so dall'attuale: la prossimità alla 
costa, cui la collegava la via flu­
viale costituita dall 'Arno, ne 
fecero fin dall'antichità uno dei 
principali centri portuali del 
Mediterraneo. Sull'attività mari­
nara e sui traffici marittimi si 
fondò la ricchezza della città. 
Durante l'impero carolingio Pisa 
diventa centro di contea. In 
seguito, dopo l'awento al potere 
dell'imperatore Ottone I (962-
973), ra parte della Marca di 
Tuscia, la cui capitale è Lucca, 
mentre a Pisa resta il visconte, 
che diventa carica ereditaria. 
Inizia in questo periodo l'ascesa politica ed economi­
ca di importanti casate: i Visconti (dall'ufficio il nome 
è passato a denominare la famiglia), i Gualandi, i 
Gaetani, i Sismondi, i Lanfranchi. Tra la fine del XI ed 
il XII secolo l'affievolirsi in Toscana dei poteri della 
Marca, schierata contro l'imper'àtore nella lotta per le 
investiture, ha come conseguenza una serie di contra­
sti sociali. Nel contado pisano nuove aristocrazie cer-
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cano di imporre con violenza 
più estesi poteri nei confronti 
degli abitanti liberi. La città e gli 
organismi elettivi che questa 
comincia a darsi sono visti come 
baluardo nei confronti delle pre­
potenze signorili. Sorge il 
Comune, unica autorità in grado 
di garantire il rispetto del diritto, 
che a Pisa trova precoce codifi­
cazione, già nel XII secolo, nel 
Constitutu m legis e nel 
Constitutu m llSUS, le cui princi­
pali redazioni sono conservate 
nella serie degli Statuti. Nella 
seconda parte del secolo XI, 

Papato e Impero si fronteggiano nella lo((a per le 
investiture ed entrambi cercano l'appoggio economi­
co e militare di Pisa che in cambio, nel 1081, riceve 
dall'imperatore Enrico IV il privilegio di libertà politi­
ca e commerciale, e nel 1077, da papa Gregorio VII, 
la legazia sulla Corsica, mentre papa Urbano II nel 
1092 conferirà dignità arcivescovile alla chiesa pisana. 
Nel corso dello stesso secolo, per rendere più sicure le 
vie commerciali del Mediterraneo infestate dai pirati 
saraceni, Pisa compie una serie di spedizioni militari 
che climostrano la potenza raggiunta. A guidare queste 
imprese è )' aristocrazia, fatta di armarori e mercanti, 
che riesce ad imporre propri organismi di governo, 
consoli annuali, che in un primo tempo si affiancano al 
visconte nell'esercizio del potere. All'entrata in carica, 
gli impegni che i consoli assumono verso la cittacUnan­
za vengono fissati nel cosiddetto Breve dei consoli .  
Solo due di questi documenti sono conservati oggi 
presso l'Archivio di Pisa, il Breve del 1l62 (Diplomatico 
Atti  Pubblici) e quello del 1 164 (Diplomatico 
Ronciom), ma numerosi altri documenti attestanti l'atti­
vità di governo di questi magistrati sono rintracciabili in 
fondi diversi del Diplomatico. I consoli sono coadiuvati 
da un organo consultivo, il Consiglio del Senato compo­
sto da 40 eleni. 11 consiglio richiesto ai senatori poteva 
essere vincolante e soggetto all'obbligo del segreto. Il 
Senato aveva ingerenza sulla nomina degli ambasciatori 
e sulle decisioni riguardanti l'entrata in guerra o in pace 
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ed in generale su tuni gli affari che i consoli ritenessero di 
sottoporgli. In seguito la competenza sulle stesse materie 
fu condivisa con il Consiglio di Credenza, cosi detto per­
ché tenuto all'osservanza del segreto, istituito nel corso 
della prima metà del XIII secolo. Gli ultimi decenrti del 
secolo XII sono segnati da gravi contrasti tra potenti casa­
te feudali che portano all'instaurazione dal 1191, della 
magistratura del podestà divenuta stabile dal 1236. Il 
podestà in un primo tempo si affianca al governo dei 
consoli, da cui è nominato. TI primo noto è un cittadino, 
Tedice della Gherardesca, ma in seguito fu deciso che 
dovesse essere forestiero; ebbe funzioni amministrative e 
giudiziarie. Queste divennero prevalenti dopo l'istituzio­
ne del Capitano del Popolo. Alcune sentenze del podestà 
in epoca repubblicana sono rintracciabili nel 
Diplomatico. In questi stessi anrti della fme del XII secolo 
acquistano rilievo nella vita politica del Comune asso­
ciazioni e corporazioni mercamili ed artigiane, le Arti. 
Al Consolato del Mare, potente associazione di tutti 
coloro che hanno a che fare col mare, vengono affidate 

Breve populi et 
compagniarum 
p/san; Comun/s, 
1 300, (Comune 
di 
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una serie di funzioni pubbliche, 
come il dirino di nominare i con­
soli risiedenti nelle colonie. A 
partire dalla prima metà del 
Duecento l'espansione marittima 
di Pisa subisce una fase di crisi, 
conseguente al continuo stato di 
guerra con Genova e ai contrasti 
interni per la conquista della 
Sardegna. Le ripercussioni econo­
miche saranno lente ma inelutta­
bili, e ciò nonostante continua lo 
scontro fra fazioni avverse. Infme, 
nel 1254, il Popolo, ovvero la 
ricca borghesia di mercanti ed 
artigiani, che si era data un'orga­
nizzazione anche militare e pro­
pri ordinamenti, impose al gover­
no del Comune una sua magistra­
tura elettiva detta degli Anziani, 
composta da 12 membri, tre per 
quartiere (Chinzica, Ponte, Fuori 
Porta, di Mezzo) che rimanevano 
in carica due mesi. Gli Anziani 
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erano estratti a sorte da 12 borse in cui venivano posti i 
nomi degli eleggibili scelti da elettori; promuovevano 
anche la funzione legislativa ed erano coadiuvati dai 
Savi, di numero variabile, da un Consiglio maggiore ed 
un Consiglio minore. I Consigli erano integrati dai rap­
presentanti delle Arti, le tre maggiori e le minori confe­
derate nella �Universitas" delle Sette Arti. I nuovi 
Consigli non soppiantarono quelli del Comune ma si 
aggiunsero ad essi. Tutti questi organi collegiali parteci­
pavano al Consiglio maggiore generale del Comune. La 
carica di Capitano del Popolo diventò lo strumento per 
l'esercizio della Signoria. Nella prima metà del Trecento 
furono i Donoratico, ramo della casata dei Gheradesca, 
ad assumere il controllo del Comune fino al 1347. In 
questo periodo Pisa fu sconfitta dagli Aragonesi in 
Sardegna e dal 1326 perdette il dominio dell'isola. La 
sua importanza come principale porto della Toscana 
restava immutata e la esponeva alle mire di Firenze che 
tra il XIII ed il XIV aveva conseguito uno straordinario 
sviluppo economico. Due nuovi partiti si fonnarono in 
città: i Bergolini (filo fiorentini) e i Raspanti (anti fioren-
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tini). Dopo la sconfitta del 1364, 
inflitta da Firenze all'esercito pisa­
no, si susseguirono le signorie dei 
Gambacorta e degli Appiani, i 
quali, nel 1399, cedettero la città 
ai Visconti di Milano. Gabriele 
Maria Visconti, infine, vendette 
Pisa a Firenze. La città si ribellò. 
Dopo aver sostenuto un assedio, 
durato oltre un anno, nel 1406 
Pisa venne conquistata. Ciò che 
resta degli archivi delle magistra­
ture repubblicane è oggi raccolto 
nel fondo denominato Comune di Pisa, divisione A, 
ascendente a circa 270 unità, costituito principalmente 
con nuclei documentari rimasti conservati nella cancel­
leria del Comune; a questi, in particolare per la serie 
degli Statuti, ma non solo, vennero aggregate altre urtità 
cedute all'Archivio di Stato di Pisa da istituzioni pisane o 
acquistate sul mercato antiquario. Pur così l'archivio 
della Repubblica pisana risulta estremanente lacunoso: 
sono del tutto mancanti gli atti di importanti magistrati 
quali il podestà o quelli delle curie che arnrnrtistravano 
la giustizia e poco resta a documentare l'attività dei più 
antichi Consigli. Una prima consistente perdita dell'ar­
chivio del Comune (sicuramente degli atti giudiziari), si 
verificò nel 1316 quando la cancelleria pisana fu data 
alle fiamme a seguito dei disordini che portarono alla 
espulsione da Pisa di Uguccione della Faggiola. Delle 
serie archivistiche antecedenti a tale data restano poche 
unità rintracciabili in particolare nelle Provvisioni degli 
Anziani. Altri importanti documenti si salvarono proba­
bilmente perchè si trovavano depositati fuori dalla can­
celleria. Si ha notizia del fatto che il Comune affidava la 
conservazione di parte dei propri archivi, forse la più 
pregevole, ad alcuni monasteri pisani, quali quello di S. 
Caterina, o alla chiesa di S. Pietro in Vincoli. Altre perdi­
te dell'archivio dovettero verificarsi dopo l'assoggetta­
mento della città ad opera di Firenze. Qui vennero tra­
sportati alcuni preziosi documenti già pisani, come, ad 
esempio, il famoso manoscritto delle Pandette, la cui 
conservazione era specialmente prescritta dal Breve del 
Comune del 1287. Nella serie degli lstrumentari si tro­
vano registri contenenti il testo di privilegi imperiali e 
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papali, di trattani internazionali, di elezioni di ufficiali, a 
partire dal 1180. In alcuni casi si tratta di copie eseguite 
già nel corso del Trecento. Altri nuclei archivistici consi­
stenti sono quelli dei Consigli, contenenti 32 registri di 
provvisioni di magistrature collegiali diverse (Savi, 
Senato, ecc.) nel periodo 1317-1402, ambasciate ed 
istruzioni date agli ambasciatori, e quelli delle 
Provvisioni degli Anziani e Cons igli del POfXJlo (1298, 
1300-1405), ascendenti a 123 unità. L'assetto dell'archi­
vio è il risultato di una lungo lavoro di riordinamento 
compiuto principalmente da Clemente Lupi che nel 
1901 diede alle stampe Ordinamento e Inventario delle 
Provvisioni e consigli degli Anziani del fXJfXJlo. In segui­
to l'archivio fu rimaneggiato, anche se non sostanzial­
mente, da B. Casini, che nel 1969 pubblicò l'Inventario 
dell'Archivio del Comune di Pisa (Secolo XI-1509J. (ra) 

Archivi delJa dominazione fiorentina 

Assoggettata da Firenze nel 1406, Pisa riconquistò la 
propria Iibenà nel 1494, approfittando delle difficoltà 
causate ai fiorentini dalla discesa in Italia di Carlo VIII, e 
mantenne la sua seconda libertà per un breve intermez­
zo di 15 anni, fmo a quando, nel 1509, ricadde defmiti­
vamente sono il dominio di Firenze, entr'dndo a far parte 
dello Stato mediceo e poi del Granducato di Toscana. 
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Commissario 

I fiorentini dopo la defmitiva sottomissione della città, 
inviarono un commissario, ufficiale rappresemante del 
governo di Firenze che, oltre a funzioni amministrati­
ve, svolgeva funzioni di giudice civile e criminale. 
Con la riforma leopoldina dei tribunali del 30 settem­
bre 1772, le funzioni giudiziarie vennero attribuite ad 
un vicario, mentre al commissario rimasero le attribu­
zioni amministrative, oltre che di rappresentante del 
granduca, ed una serie di altre attribuzioni di ministro 
di polizia affidategli negli anni successivi. 
Il tribunale del Commissario fu, per tutto l'ancien règi­
me, il più importante tribunale in Pisa, anche se non il 
solo: infani importanti funzioni giudiziarie erano eser­
citate anche dai magistrati dell'Ufficio dei fossi e dai 
Consoli del mare. L'archivio del Commissario, grave­
mente depauperato negli anni '30 dell'Ottocento a 
seguito della cessione delle filze di atti criminali ad 
una cartiera, è attualmente costituito dai procedimenti 
civili, lettere e, per gli ultimi decenni del Settecento 
fmo al 1808, da affari riservati e di polizia. (gd..D 

Ufficio dei fossi 

Creato dal governo fiorentino 
nel 1475, con il nome di "Opera 
de la reparatione del contado e 
della città di Pisa", aveva il com­
pito del risana mento idrografico 
della città e del territorio pisano 
e deUa continua, buona manu­
tenzione di "fossi vie ponti 
fognie et fiumi". Dal 1547, con 
Cosimo I ,  venne chiamato 
"Magistrato e Officio dei Fossi". 
Era composto da un provvedito­
re e da un commissario nominati 
dal granduca, e da quanro citta­
dini pisani a cui si affiancavano 
diversi funzionari come l'audito­
re, il cancelliere, il camarlingo, 
etc. il Provveditore, che all'inizio 
doveva avere compiti tecnici, 
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diventò molto presto la figura più impottante dell'Ufficio 
e fu direttamente in contatto con il Granduca. Con il 
tempo crebbero l'organizzazione tecnica e burocratica e 
al Magistrato furono affidati altri compiti molto impottan­
ti; gli furono attribuite competenze per i miglioramenti 
edilizi e il ripopolamento delle campagne pisane. A que­
sto scopo fu creato un abile corpo tecnico di ingegneri i 
cui nomi (Salvetti, Caluri, Stassi, Bombicci, Gaeta, 
Niccolai) sono ancora noti per i tanti progetti attuati in 
città e in campagna. All'Ufficio dei fossi fu delegato 
anche il controllo contabile sui comuni del territorio di 
Pisa, assieme con l'imposizione e la riscossione delle 
tasse sui beni immobili di città e campagna; in altre paro­
le, funzionava come un vero e proprio ufficio delle impo­
ste dirette e da ministero dell'estimo. La sede di questa 
magistrattua, a testimonianza della sua importanza, fu 
situata dal '600 fino al 1860, nel centro di Pisa, nella 
Loggia di Banchi, edificio che in tutte le stampe settecen­
tesche e del primo Ottocento potta sulla facciata princi­
pale la scritta ulflZio dei Fossi. L'Ufficio dei Fiumi e Fossi 
terminò la sua attività con la costituzione del Regno 
d'Italia nel 1861. I documenti COnselVati nell'archivio dei 
Fossi sono numerosi - quasi 4.000 registri e oltre 200 
mappe per un periodo che va dal 1475 (con documenti 
anteriori) al secolo XIX - e grande è il loro interesse. Si 
segnalano tra i molti: gli Statuti, ovvero i regolamenti, 
dell'Ufficio, i registri di ripartizioni di estimo, i catasti e gli 
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estimi precedenti alla creazione dell'Ufficio (come un 
estimo di Pietrasanta del 1405-1407 e l'estimo di Pisa del 
1427), l'estimo di Pisa del 1622, gli Atti di fabbriche e col­
tivazioni. (ms) 

Consoli del mare 

La magistf'dtura, già istituita dai fioren­
tini nel '400, inviò due dei consoli a 
Pisa e questi assunsero di fatto le fun­
zioni che erano state dei dieci di Pisa. 
Questi ebbero numerosi e impottanti 
incarichi come la difesa della città e 
dei porti, la costruzione di fortezze, il 
reclutamento delle milizie nonchè 
competenze in campo commerciale e 
giurisdizione sulle cause marittime. 
Fin dalla loro istituzione fu dato loro il 
controllo e il coordinamento sulle 
tasse, sulle gabelle e sulle dogane e a 
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partire dalla seconda metà del 
secolo XV il loro interesse si volse 
anche alla risistemazione delle 
campagne pisane. La magistratura 
soppressa per alcuni anni fu rein­
trodotta nel 1557 e rimase in vigo­
re fmo al 1808, quando la Toscana 
fu annessa all'impero napoleonico. 
L'ArchiVIO dei Consoli del mare, di 
oltre 1.300 unità, è per la maggior 
parte costituito dagli ani dei pro­
cessi civili. (gdj) 

Vicari e Podestà 

Oltre al tribunale del Commissario 
di Pisa e dei Consoli del mare, i tri­

bunali più importanti che operavano nel tenitorio pisano 
ed i cui archivi sono conservati in Istituto sono i fondi 
relativi ao il Vrcario di Lari, il Vicario feudale poi Podestà 
di Chil1nn4 il Vicario di Piombino, il VICario feudale di 
Lorenzana, il Podestà di Peccio/4 il Podestà di Ripafrana 
poi di San Giuliano. (gdj) 

GabeUa dei contrani 

L'ufficio riscuoteva l'imposta, gabella, sui contrani di 
vendita, sui testamenti, doti e legati; per questo moti­
vo all'ufficio dovevano essere notificati, da parte dei 
notai, che li ragavano, tutti gli atti di questo tipo. 
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L'archivio della Gabella dei contratti è pertanto una 
fonte preziosa di informazioni sulla storia economica 
e sociale del territorio pisano. (gdj) 

Gli Archivi napokonici 

Dal 1808 al 1814 la Toscana, Regno d'Etruria dal 1801, fu 
annessa all'impero francese. li territorio pisano, neU'orga­
nizzazione statale francese, faceva parte del Dipartimento 
del Mediterraneo. Nel 1812 il Dipartimento fu suddiviso 
negli arrondissement di Livorno (capoluogo), Pisa e 
Volterra. Il prefeno del Dipartimento risiedeva a Livorno, 
a Pisa e Volterra erano costituite due Sottoprefetture, Gli 
archivi più impananti del periodo francese sono, oltre 
quello della Maine di Pisa (conservato nell'archivio del 
Comune di Pisa - Divisione El, quelli delle 
Sottoprefenure di Pisa e Volterra, che contengono docu­
mentazicme relativa agli affari delle comunità, affari di 
polizia, militari e statistiche, e del Tribunale di prima istan­
za, che contiene gli atti deUe sezioni civile e penale. (gdj) 

Gli Archivi delln Restaurazione 

Pet il periodo della Restaurazione, si segnalano gli archivi 
del Gowrnatore, rappresentante a Pisa del granduca, e 
deU'Audi/ore di Gowrno, che esercitava, oltre che la fun­
zione di giudice civile, anche compiti di polizia. Per l'am­
ministrazione della giustizia furono ripristinati vicari e 
podestà. Il tribunale della Rota civile fungeva da tribunale 
d'appello per gran parte del territorio del compartimento. 
Tra il 1838 ed il 1848, si ebbero importanti riforme dell'or­
ganizzazione giudiziaria, con l'istituzione del Tribunale 
collegiale di prima istanza (si conservano in Archivio gli 
atti del Tribunale di Pisa e di quello di San Miniato) e 
deUa Pretura (si conservano gli atti di queUe di Pisa, Lari, 
Piombino e Pontedera). Per tuno il compartimento pisa­
no, la gestione degli affari deUe comunità, bilanci, strade, 
fiumi e canali, e dei lavori pubblici in genere fu affidata 
alla Carnera di soprintendenza comunitativa. (gdj) 

Gli Archivi postunitarl 

Gli archivi più importanti di amministrazioni dello Stato 
per il periodo post unitario sonoo quelli della Prefettura 
di Pisa, nel quale si conseIVa documentazione dal 1860 
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fmo agli Settanta del 1900, per circa 12.000 unità archivi­
stiche; dell' Ufficio della Pubblica sicurezza, con docu­
menti dal 1865 ai primi anni del 1900; del Tribunale di 
Pisa e Volterra (1866-1930) e del Tribunale di San 
Miniato 0866-1924); l'archivio del Distretto militare di 
Pisa che conselVa i registri dei ruoli matricolati dal 1844 
al 1945; delle Preture di Pisa e di San Giuliano Tenne. Si 
ricordano inoltre gli archivi dellintendenza di Finanza 
0869-1894) e dell' Uffìdo distrettuale delle imposte dirette 
0902-1922). (gdj) 

Genio civile 

Con rd. del 25 luglio 1861, n. 148, il Corpo degli inge­
gneri d'acque e strade, istituito nel 1825 dal governo 
granducale per prowedere alla progettazione e direzione 
dei lavori d'acque e strade a carico dello Stato e delle 
Comunicà e all'attivazione del catasto toscano, confluì nel 
Corpo reale del Genio civile, istituito nel 1816 dallo Stato 
sabaudo per prowedere ai lavori pubblici di pace. Nello 
stesso 1861 il Corpo fu posto alle dipendenze del 
Ministero dei lavori pubblici; successivamente, con la 
legge sull'unificazione arruninjstrativa del Regno d'Italia 
(20 marzo 1865, allegato F), vennero fIssate le attribuzio­
ni dello Stato, delle Provincie e dei Comuni in materia di 
opere pubbliche e venne confermato il ruolo del Genio 
civile come organo preposto ai lavori di competenza 
dello Stato. La presenza di grandi fIumi, quali l'Amo ed il 
Serchio, di grandi canali navigabili e dei numerosi corsi 
d'acqua che percorrevano il territorio pisano, risultato di 
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un'opera secolare di bonifica e gestione di un difficile ter­
ritorio, fece sì che il SelVizio idraulico insieme a quello di 
bonifica fossero tra i più importanti affidati all'Ufficio di 
Pisa. Le bonifiche principali di cui si occupò il Genio civi­
le di Pisa furono quella di Bientina e quella di Vada, 
entrambe intraprese dal governo granducale. Altre opere 
di rilevanza sovra provinciale, quali gli studi sulla naviga­
zione interna nelle provincie di Pisa, Luca e [Jvorno, e la 
progettazione e costruzione del Nuovo canale navigabile 
Pisa-Livorno, furono interamente affidate all'Ufficio di 
Pisa ed ai suoi ingegneri. Ebbe sede a Pisa anche l'Ufficio 
speciale del genio ciuile per la sistemazione dell'Amo e 
suoi affiuent� che negli anni dal 1921 a 1928 esercitò la 
sua competenza sulle provincie eli Pisa, Firenze, Arezzo e 
Siena ed il cui archivio fu aggregato, dopo la soppressio­
ne, a quello dell'Ufficio di Pisa. Di rilievo furono anche le 
attribuzioni esercitate dal Genio civile di Pisa sugli edifici 
demaniali assegnati allo Stato e sull'assetto edilizio 
dell'Ateneo pisano. Presso l'Archivio di Stato di Pisa è 
conservata soltanto quella parte di documenti che vanno 
dal periodo postunitario agli anni Quaranta del '900, 
mentre una sola serie, quella degli Atti di repertorio, ha 
documenti fmo al 1977 (ra). 

[ Catasti 

Presso l'Archivio di Stato di Pisa è conselVato il Catasto 
toscano relativo a tuni i comuni della provincia; pur rife­
rito inizialmente sia ai terreni che ai fabbricati, dagli 
anni Ottanta dell'800 vi rimasero censiti solo i beni fon-
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diari riguardanti i terreni, mentre i fabbricati vennero 
scorporati e descritti nel Catasto dei fabbricati. I primi 
tentativi di impiantare in Toscana un catasto geometrico 
particellare si ebbero subito dopo l'annessione all'Impero 
francese. Le opef'.::I.zioni di misurazione del territorio 
cominciarono nel 1810; sulla base dei rilevamenti topo­
grafid furono disegnate le mappe dei tenitori delle varie 
comunità, mentre le descrizioni delle colture o dell'uso 
vennero riportate su appositi registri. Dopo la 
Restaurazione, il governo granducale, con un motupro­
prio del 7 onobre 1817, ordinò la ripresa delle operazioni 
di rilevamento confermando i criteri adonati dal Catasto 
francese. Le misurazioni dei territori comunitativi conti­
nuarono ed ogni appezzamento, o particella, venne 
ripofta(Q sulle mappe, distinto con un numero arabo 
scrinovi dentro. Come unità di misura fu scelto il bracdo 
fiorentino. Le mappe di ciascun comune furono divise in 
varie sezioni indicate con lettere alfabetiche, corrispon­
denti a zone definite del territorio. A corredo delle 
mappe venne prescrirra la tavola indicativa, che funzio­
nava come una sorta di indice delle piante e delle pro­
prietà, riportando il nome del proprietario e la spede di 
colrura presente sul territorio. Il catasto toscano fu attiva­
to nelle comunità del pisano fra il 1832 ed il 1835 e rima­
se in vigore fino al 1942. L'Archivio conserva inoltre il 
Catasto dei fabbricati del distreno di Pisa (riguardante i 
comuni di Pisa, Cald, S. Giuliano Terme e Vecchiano) e 
quello del distreno di Pontedera (riguardante i comuni di 
Bientina, Buti, Calcinaia, Capannoli, Casciana Terme, 
Cascina, Castellina Marittima, Chianni, Crespina, Fauglia, 
Laiatico, Lari, Lorenzana, Orciano, Palaia, Peccioli, 
Ponsacco, Pontedera, Santa Luce, Santa Maria a Monte, 
Tenridola, Vicopisano); si trarra di due distinti fondi versa­
ti rispettivamente dall'Ufficio distrenoale delle imposte di 
Pisa e da quello di Pontedera. L'istituzione del catasto dei 
fabbricati si fa risalire alla legge del 26 gennaio 1865, n. 
2136 e al successivo regolamento. I fabbricati vennero 
assoggerrati ad un'imposta proporzionale al loro reddito 
netto. La formazione degli ani catastali fu affidata alle 
Agenzie delle tasse direne (dal 1924 Uffici distrenoali 
delle imposte dirette) e agli Uffid tecnici di fmanza per 
l'aggiornamento deUe mappe, ordinato dal Ministero 
delle fmanze il 20 marzo 1873. Il catasto dei fabbricati è 
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rimasto in vigore fmo al 31 dicembre 1961. La sua cessa­
zione è contesruale all'attivazione del nuovo cacasto edili­
zio urbano (N.CE.U.) che entrò in vigore il l' gennaio 
1962. Presso l'Archivio di Stato sono altresì conservate 
le copie litografiche, non gli originali, dei fogli di 
mappa del Nuovo catasto terreni (N.CT.) relative sol­
tanto ai quattro comuni di Pisa, Calci, S. Giuliano, 
Vecchiano. Questo Nuovo catasto fu ordinato con 
legge del l '  marzo 1886, n. 3682, che prescrisse 
anche il rifacimento di ruue le mappe catastali, e che a 
Pisa entrò in vigore intorno alla fine del 1942. (ra) 

GU Archivi militari 

La documentazione militare (ruoli matricolari e liste di 
leva) è di particolare importanza per la conservazione 
della nostra memoria storica e contiene infonnazioni utili 
non solo per la storia militare ma anche per studi antro­
pologici che interessano la sfera sociale, culturale e 
demografica. La lista di leva è il primo documento del 
reclutamento militare, riporta la data di chiamata alla visi­
ta medica, la classe di nasdta, i dati personali, l'abilitazio­
ne alla leva, e l'assegnazione del corpo. I "Ruoli" sono 
l'insieme dei "Fogli matricolari" di 
ogni singolo militare, raccolti in 
volumi di grande formato e ordi­
nati per numero di matricola. Il 
foglio matricolare riporta il numero 
d'iscrizione alla lista che spesso 
veniva falla direrramente dal geni­
tore, infonnazioni sullo scato civile, 
la professione, gli studi, dati soma­
tid e fisici (statura, la regolarità del 
volto: fronte, naso, I:xx:ca, mento, 
colorito del viso, dentatura, colore 
degli occhi e dei capelli, eventuali 
segni particolari). Nel "foglio" vi è 
segnato il numero di matricola, la 
data di arruolamento, il corpo di 
assegnazione, i gradi, i trasferimen­
ti, la data di congedo ed eventuali 
annotazioni in caso di denuncia 
per diserzione, sono segnalati 
anche eventuali spostamenti ed 
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altri seIVizi o categorie, annotazioni suDa morte e sulla 
richiesta di nulla osta per il passaporto. La legislazione in 
materia di reclutamento è varia ma fu con la I. 20 marzo 
1854 n.l576 che furono emanate in Toscana norme rela­
tive al reclutamento e alla formazione di liste di leva. Nel 
1861 con la costituzione del Regno d'Italia la legge del 
Regno Sardo che disciplinava la leva militare fu estesa a 
tuno il territorio nazionale e stabilì che il compito annuale 
di compilare le liste dei cinadini tenuti a prestare servizio 
militare e di tutti i documenti connessi spettava alle 
amministrazioni comunali, la successiva legge 20 marzo 
1865 n. 2248 ne ribadì l'obbligo per i Comuni. Ulteriori 
disposizioni (T. U., I .  26 luglio n. 3260 e rd. 30 dicembre 
1877 n. 4252) obbligavano i sindaci alla compilazione 
annuale di due registri: registri delle liste di leva e registro 
dei ruoli matricolari distinti in base all'anno di nascita. 
Ogni militare veniva univocamente identificato da un 
numero progressivo, "la matricola" lega'" alla classe di 
arruolamento, al distreno militare di appartenenza, alla 
categoria. La legge sugli archivi, art. 23 del d.p.r. 30 set­
tembre 1963. 1409 e successive modifiche, prevede che 
"le liste di leva e di estrazione" siano versate 70 anni 
dopo l'anno di nascita della classe cui si riferiscono e 
sulla base di questa disposizione, nel 1965 i Ministeri del­
l'interno e della difesa raggiungono un'intesa per cui "gli 
Archivi di Stato accetteranno, qualora non lo abbiano già 
fano, i versamenti dei ruoli matricolari fmo all'anno 1895 
e per l'avvenire accetteranno periodicamente il versa­
mento dei ruoli degli anni successivi. L'importanza stori­
ca dei ruoli e delle liste dì leva è stata rafforzata dal d.!. 22 
gennaio 2004 n. 42, Codice dei beni culturali che stabili­
sce che non vanno scartati i documenti prodotti durante 
la prima e la seconda guerra mondiale e vanno vagliati 
con estrema anenzione quelli del dopoguerra e della 
ricostruzione. Per ciò che riguarda il nostro territorio i 
comuni della provincia di Pisa, conservano nel loro 
archivio storico questa documentazione militare a meno 
che per motivi di forza maggiore siano andati distrutti o 
perduti: guerra, alluvioni ecc.. . .  Il primo versamento 
all'Archivio di Stato di Pisa venne fano il 15 dicembre 
1953 dal Distreno militare provinciale di Pisa con gli anni 
1904-1909 delle liste di leva, a cui seguì nel 1977 il versa­
mento dei ruoli matricolari, classi 1844/1890, delle pro­
vince di Pisa, Lucca e Livorno. Altri versamenti seguirono 
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negli anni 1981, 1988/89, 1991/93 e l'ultimo nel 2009. 
Complessivamente in Archivio sono presenti i seguenti 
documenti: Liste di leva dei comuni della provincia di 
Pisa anni 1842-1923, ruoli matricolari di Pisa anni 1875, 
1885, 1888-1890, 1895, 1902, 1903, 1915-1945, ruoli matri­
colari di Lucca anni 1844-1888 e 1941-1945, ruoli matrico­
lari di Livorno anni 1868-1906 e 1941-1945. (sb) 

Gli Archivi non statali 

Archivio deU'Università di Pisa 

Nato da una tradizione di studi giuridici risalenti ai secoli 
XII-XIII, l'Ateneo di Pisa fu costituito con la bolla 3 set­
tembre 1343 di papa Clemente VI. L'Università anravefSÒ 
alterne vicende, dovute alla conquista di Pisa da parte di 
Firenze nel 1406. Nel 1472 Lorenzo il Magnifico decise di 
riconoscére lo studio pisano come Studio generale dello 
stato fiorentino; cominciò anche la costruzione del 
Palazzo della Sapienza, tenninato da Cosimo l a cui si 
deve anche la riorganizzazione dell'Università, attuata 
dagli statuti del 1544. Gli studenti venivano organizzati 
in 'nazioni' a secondo della loro provenienza; ogni 
nazione eleggeva un consigliere e insieme i consiglie­
ri sceglievano il rettore, che era uno studente non 
minore di 22 anni. Ben presto però il ruolo del rettore 
diminuì di impoI1anza a favore di un'altrd. figura, quel­
la del provveditore generale che era in direno C'_ppor­
to con il governo granducale. Nella metà del '700 il 
rettorato sarà tolto agli studenti e diverrà rettore un 
professore. Dumnte il periodo napoleonico l'Università 
prese il nome di Accademia ma, con il ritorno dei gran­
duchi di Lorena, fu ripristinata la vecchia struttura. Nel 
1840 l'Ateneo fu riformato creando al posto dei vecchi 
collegi (giuridico, teologico, medico, artistico) vere e pro­
prie facoltà e cioè teologia, giurisprudenza, ftIosofia, 
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sociologia, medicina e chirurgia, scienze matematiche, 
fisiche e naturali con 46 cattedre. Numerosi e molto noti i 
professori che hanno insegnato all'Università: per la 
medicina si va da Gabriele Falloppio, che ebbe la catte­
dra di anatomia nel sec.XVI, ad Andrea Vaccà 
Berlinghieri, iniziatore della moderna Scuola chirurgica 
pisana, per la fisica e l'astronomia Giuseppe Antonio 
Slop, per la botanica Paolo Savi, per le lettere Pietro 
Angeli e poi l'archelogo Ippolito RoseJlini e l'agronomo 
Pietro Cuppari. 
Più famoso di tutti, ovviamente, Galileo Galilei che fu 
docente ovvero "lettore di matematiche".  L'archivio 
dell'Università di Pisa comprende gli Statuti, le delibere 
dei rettori e dei consigli accademici, le note delle lezioni 
impartite agli studenti, i registri delle matricole e quelli 
dei laureati, i pagamenti ai docenti, gli atti del tribunale 
interno aUo Studio, i documenti dei collegi universitari, 
come il Collegio Ferdinando, il Collegio di Sapienza, gli 
atti delle Accademie dei Rozzi e degli Ombrosi. Molto 
importanti i 3 volumi manoscritti di Monsignor Angelo 
Fabroni, storico, che nel Settecento fu per molti anni 
provveditore dell'Università. (ms) 

Corporazioni religiose soppresse 

Gli archivi delle compagnie religiose e dei monasteri 
conservati dall'Archivio di Pisa derivano dalla soppres­
sione napoleonica del 1808 e non da quella settecente­
sca di Pietro Leopoldo di Lorena. Infatti gli atti dei mona­
steri soppressi dal granduca sono rimasti a Firenze, dove 
erano stati convogliati al momento della soppressione, e 
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si trovano presso l'Archivio di Stato. 
La documentazione rimasta a Pisa riguarda sia monasteri 
della città che del territorio pisano (e talvolta anche di 
luoghi adesso non compresi nell'attuale provincia ma 
che facevano allora parte del Dipartimento del 
Meditenraneo istituito da Napoleone). Qui citiamo i prin­
cipali monasteri della città di Pisa, San Paolo all'Orto, 
San Silvestro, San Bernardo, San Francesco dei Ferri, 
Sant'Antonio, San Matteo, San Lorenzo alla Rivolta, 
Sant'Andrea in Chinzica, San Vittore, Santa Maria del 
Carmine, San Nicola, San Benedetto, Santa Marta, 
Sant'Anna, San Domenico. 
In alcuni di questi conventi, con i loro bellissimi edifici, 
oggi si riconoscono le sedi di istituzioni universitarie 
prestigiose come la Scuola superiore Sant'Anna che 
occupa, con la sua sede principale, l'antico edificio del 
monastero omonimo, oppure la Scuola nonnale supe­
riore di Pisa che ha fatto del monastero di San Silvestro 
la sede di un suo laboratorio. E ancora l'antico monaste­
ro di San Matteo, che oggi ospita il Museo statale omoni­
mo, appartenente al Ministero per i beni e le attività cul­
turali. E poi San Paolo all'Orto, la cui chiesa $Consacrata 
accoglie la Gliptoteca dell'Università di Pisa. 
Qualcuno dei monasteri di cui ci rimangono le carte non 
esiste più fIsicamente, come ad esempio quello di San 
Domenico, dietro Corso Italia (che ospitava al suo inter­
no preziose opere di Benozzo Gozzoli), distrutto dai 
bombardamenti della seconda guenra mondiale e di cui 
rimane qualche resto inglobato nella cosiddetta Corte 
San Domenico, costruita alla fme del 1900. Altri infme 
sono tornati alla loro funzione originaria, come il mona­
stero servita di Sant'Amonio, e quello di San Francesco 
dei Ferri, fmncescano. Di questi monasteri l'Archivio eli 
Stato di Pisa possiede sia le pergamene, conservate nel 
Diplomatico sia i documenti cartacei; mentre le perga­
mene datano per quasi tutti i conventi a partire dai secoli 
XI-XII, i registri cartacei, per un totale di 841, iniziano 
molto più tardi, a partire dal secolo XIV e terminano tutti 
nel 1808, con la soppressione voluta da Napoleone I. Si 
tratta di registri di conti relativi alle proprietà terriere dei 
monasteri, mappe dei beni, libri di ricordi, molto impor­
tanti per la storia economica di Pisa e dei dintorni, dato 
che i conventi possedevano grandi proprietà, che in 
parte affittavano o concedevano a livello. (ms) 
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Opera del Duomo 

L'imporranza dell'archivio dell'Opera risiede nei docu­
menti che illustrano la committenza per i lavori eli costru­
zione, abbellimento e restauro dei monumenti di piazza 
dei Miracoli, la cui Fama ha valenza sovranazionale: la 
cattedrale, Fondata nel 1063, il battistero - per la cui 
costruzione, nel 1153, si tassarono le Famiglie della città -
il campanile ed il camposanto monumentale, iniziati 
rispettivamente nel 1 173 e nel 1199. 
Non si conosce un vero atto istitutivo dell'Opera del 
Duomo ma è del 1104 un documento in cui vengono 
nominati quattro "operai". La Cattedrale fu dedicata 
alla Vergine, patrona di Pisa, da qui il nome di Opera 
di S. Maria con cui venne anche designata l'Opera. Il 
patrimonio di questa si accrebbe poi costantemente 
grazie alle molteplici donazioni dei privati o perso­
naggi illustri, come la contessa Matilde di Toscana, e 
alle prerogative concesse dal Comune, in particolare i 
diritti sul peso delJe merci che entravano a Pisa, con­
divisi con la Famiglia DelJe Statere. Grazie ad una serie 
di donazioni ad opera dei giudici sardi, venne a crear­
si in Sardegna una rete di beni di cui l'Opera continuò 
a godere anche dopo che Pisa, sconfitta dagli arago­
nesi (1326), perdette il controllo politico delJ'Isola. 
La cittadinanza pisana, attraverso le sue magistrature 

comunali, assunse presto il ruolo di 
tutore delJ'Opera, che si esplicò con 
la nomina delJ'operaio, Fatta dagli 
Anziani, ed il controllo annuale 
della sua amministrazione ad opera 
di sindaci revisori nominati dal 
Comune. L'Opera Fu dunque un 
ente laico, sottoposto al Comune di 
Pisa che mantenne la Facoltà di scel­
ta delJ'operaio anche dopo il 1406, 
quando Pisa Fu' assoggettata da 
Firenze, benchè questa prerogativa 
Fosse di Fatto limitata dall'ingerenza 
del potere politico delJa città domi­
nante. Il governo fiorentino e la 
dinastia medicea, infatti, avrebbero 
difficilmente rinunciato al controlJo 
delle consistenti risorse economi-
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che di dii godeva l'Opera. Un'amministrazione autono­
ma e separata fu costituita anche per la gestione dei 
beni destinati al ftnanziamento dei lavori di costruzione 
e mantenimento del Battistero: l'Opera di S. Giovanni a 
cui, almeno già dal 1186 e fmo alla Fine del secolo XVI!, 
fu preposto un operaio anch'esso di estrazione laica. 
L'archivio delJ'Opera di S. Giovanni costituisce dunque 
un nucleo archivistico riunito a quello dell'Opera, 
come lo Furono le competenze. (ra) 

Ospedali riuniti di S. Cbiara 

L'accoglienza, l'ospitalità, l'assistenza verso gli ammalati, i 
poveri, i bambini abbandonati, o verso i pellegrini trova­
rono spesso attuazione presso chiese, monasteri o presso 
strutture appositamente create, come gli ospedali, Fondati 
da privati o da esponenti della gerarchia ecclesiastica. 
Nella seconda metà del XlII secolo a Pisa esistevano mol­
tissimi di questi istituti, alcuni dei quali vantavano antiche 
origini e il patronato su alUi enti sparsi anche fuori dalla 
Toscana. L'Ospedale Nuovo della Misericordia Fu detto 
anche di papa Alessandro, perché Fondato nel 1257 per 
volontà di papa Alessandro N come atto di riconciliazio­
ne Fra la Santa Sede e Pisa, che era incorsa nella scomuni­
ca a seguito di un'impresa bellica, condotta su richiesta 
dell'imperatore Federico II. Nel 1241, infatti, la flotta pisa-

Veduta dei quattro 
rinomati edifici 
deUa città di Pisa, 
da A. Morrona, Pi­
sa iUustrala nelle 
arti del disegno, 
Pisa 1787-1793. 

I 
na aveva assalito e catturato, presso l'isola del Giglio, 
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alcuni alti prelati covocati a Roma per panecipare ad un 
concilio che avrebbe dovuto ponare alla deposizione 
dell'imperatore; il perdono papale, risultato di una lunga 
opera diplomatica, fu condizionato all'istituzione di un 
grande ospedale, direttamente sonoposto alla Santa Sede 
e che andasse ad assorbire le competenze ed i beni di 
una serie di enti minori di assistenza. L'Ospedale Nuovo 
ebbe per qualche tempo fmalità miste: di assistenza agli 
ammalati e agli indigenti e di accoglienza dei pellegrini, 
in seguito la funzione di cura degli ammalati dovette 
diventare prevalente. L'ospedale ebbe, nel secolo XV, fasi 
alterne di decadenza e prosperità e accumulò - soprattut­
to attraverso lasciti testamentari anche dei ricoverati, - un 
vasto patrimonio sparso in tutto il contado pisano. 
L'interesse per l'acquisizione e conservazione di questi 
beni spiega il fano che nel fondo si trovino alcune serie 
di protocolli notarili ascrivibili a notai operanti a Pisa dal 
'200 al secolo XV. Dal 1545 al 1770 la gestione fu riunita a 
quella dell'Ospedale di S. Maria Nuova di Firenze. Nel 
1784 alla cura degli ammalati fu unita quella dei trovatelli 
che, a sua volta, aveva avuto origine dall'unione 
dell'Ospedale di S. Spirito con quello della Pace. Le serie 

Anni delle famiglie fondamentali dell'archivio sono quindi costituite dai 
Ridolfi, Medici, fondi dell'Ospedale dei malati, dell'Ospedale dei trovatelli 
Ceppel'ello e Po- e dagli atti dell'Amministrazione. Nell'Archivio 
pole,chi, 1 568, 

dell'f'k.hn��le dei Il' al ' nfI " l' h "  (Ordine di S. '-'��UU trovate t sono ' tresl co ulU Are Il/lO 

Stefano) dell'abbazia di S. Michele degli Scalzi e l'Archivio dell' 

ASI; +JI4J4' C , Opera della chiesa di S Maria del 
Ponte Nuovo. (ra) 
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Ordine dei cavalieri di Santo 
Stefano 

L'Ordine dei Cavalieri di Santo 
Stefano papa e martire, fondato 
il 1 ottobre 1561 - i cui statuti, 
imperniati sulla regola benedetti­
na e simili a quelli dell'Ordine di 
Malta, furono approvati con la 
bolla His quae da Papa Pio IV -, 
aveva il compito di combattere 
"contra gl'infedeli" per mare e 
per terra. Per questo era necessa­
rio un rigoroso addestramento 
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teorico"'e pratico, tenuto presso il Palazzo della 
Carovana a Pisa, per formare una classe di esperti 
guerrieri e naviga tori, che sarebbero stati anche stretti 
da legami di lealtà nei confronti del granduca di 
Toscana, al quale spettava di diritto il ruolo di Gran 
Maestro. L'Ordine aveva la sua sede amministrativa e 
l'arsenale per la costruzione delle galere a Pisa e la 
sua base navale nel pono di Livorno. Già dalla metà 
del Seicenro l'attività bellica dei Cavalieri cominciava 
a ridursi e nel XVIII secolo la riforma dell'istituzione, 
voluta da Pietro Leopoldo I, rende la preparazione 
più adatta alla formazione di un ceto dirigente moder­
no. Soppresso nel 1809 dal governo francese, l'Ordine 
fu ripristinato nel 1817 e poi soppresso definitivamen­
te nel 1859. L'attività dell'istituzione in questi tre secoli 

p::::::çj -- ", .;.: ' -
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Atlante di Pietro 
Cavallini, 1688 
pergamena e chi­
na color.ua. 

Presa di due gaJee 
turchesche, da F. 
Fontana, I pregj 
deUa T�na nel­
l'imprese più se­
gnalate de' Cava­
lieri di Santo Ste­

fano . . , Firenze, 
170] 
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Piccola uniforme 
dei cavalieri di S. 
S[efano, inizi sec. 
XIX, e albero ge­
nealogico della 
famiglia Collore­
do, 1623, e 1725, 
(Ordine di S. 
Stefano) 

ha lasciato un archivio di più di 
8.000 unità tra registri, filze e 
buste nonché una notevole col­
lezione cartografica e un fondo 
diplomatico. 
La parte più consistente del 
fondo è costituita dal carteggio e 
dalla contabilità, in particolare i 
Libri mastri, ma la serie più con­
sultata è il vas[O archivio araldico 
e genealogico costituito dalle 
Provanze di nobiltà (1562-1859) 
che ciascun pretendente doveva 
presentare per accedere 
all'Ordine e assumere l'abito di 
cavaliere milite. Il tipico fascico­
lo, di cui esistono più di ottomila 
esemplari, conteneva la docu­
mentazione dimostrativa della 
nascita legittima, dell'età mag­

giore di 17 anni, della buona condotta morale, della 
nascita in luoghi riconosciuti ufficialmente come città, 
del non aver mai esercitato arti vili o meccaniche, di 
eventuali uffici ricoperti, del godimento di un patri­
monio conforme al grado cui aspirava, del non essere 
debitore di forti somme o possessore di beni forte­
mente ipotecati e soprattutto la nascita da casate nobi-
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li per ciascuno degli avi, cioè i quat­
tro quarti di nobiltà, allegando l'al­
bero genealogico dettagliato e gli 
stemmi di famiglia, dipinti sui mate­
riali più diversi - carta, pergamena, 
stoffa, lino e persino seta. L'Ordine 
f u  dotato di un ricco patrimonio 
immobiliare costiNito da grandi fat­
torie ubicate prevalentemente nel 
pisano e nella Val di Chiana. Di que­
ste fattorie esiste la contabilità dal 
1484 al 1808 per un totale di più di 
1 . 500 registri, accompagnati da 
carte, mappe e disegni. Tramite la 
fondazione di commende di padro­
nato, in pratica i fedecommessi che 
permettevano ai cavalieri fondatori 
di conservare l'unità del patrimonio 
di famiglia secondo la regola della primogenitura, si 
trovano i dettagli anche dei beni dei privati. Oltre ai 
beni di campagna l'Ordine possedeva notevoli investi­
menti immobiliari nelle città toscane, case costruite e 
poi allivellate, fra cui quelle al Prato di Firenze, quelle 
in Borgo a Pisa, le case per i cristiani e per gli ebrei a 
Livorno e le case a Grosseto allivellate ai militari del 
Presidio, tutti ampiamente documentati nell'archivio. 
Oltre all'Archivio dell'Ordine è stato versata in lstiruto 
anche la sua biblioteca consistente 
prevalentemente in collezioni di libri 
di naNra giuridica e religiosa. (apJ 

Gli archivi privati 

L'Archivio di Pisa, oltre ai documenti 
degli uffici statali che gli spettano per 
legge, come previsto dal Codice dei 
beni culturali, conserva anche nume­
rosi fondi privati, per lo più relativi 
alla storia pisana, cbe sono stati acqui­
siti attraverso legati testamentari, doni, 
depositi di lungo periodo, ma anche 
attraverso una mirata politica di acqui­
sti che inizia già dai primi del 
Novecento con l'importante archivio 

55 

Cavaliere di S .  
Stefano in abito 
giornaliero, sec. 
XVIII, (Ordine di 
S Stefano) 

Progetto della fac­
ciau delle logge 
di Banchi, sec. 
XVII, (Camera di 
Soprintendenza 
commlitativa) 



Milletta $brilll 

Pianta della for­
tezza di Pisa, 
1839, (Camera di 
sOp,.intendenza 
comunitativa) 

dei conti Rondoni. La documentazione privata, fatta 
eccezione per l'archivio della filanda Scoti di Pistoia e 
per quello della casa editrice Nistri-Lischi di Pisa 
riconducibili ad archivi di azienda, costituisce un 
patrimonio notevole, divisibile sostanzialmente in due 
tipologie: gli archivi di famiglia e quelli di persona. 
Questi ullimi sono stati prodotti da personalità appar­
tenenti all'ambiente culturale pisano e toscano, vissuti 
tra la fine del Settecento e la prima metà del 
Novecento. Alcuni archivi provengono da uomini del 
mondo universitario di Pisa, come l'archivio del 
docente di diritto penale, Giovanni Carmignani, allie­
vo e poi e docente alla Sapienza di Pisa, quello di 
Silvestro Centofanti, anche egli studente e poi profes­
sore nello stesso Ateneo, di Francesco Bonaini, 
docente di diritto canonico e di storia del diritto che 
poi divenne l'organizzatore degli archivi toscani 
durante e dopo il Granducato. Altri fondi sono legati a 
personalità che operarono all'interno dell'Archivio di 
Stato di Pisa dopo l'Unità d'Italia: Leopoldo Tanfani 
Centofanti, primo direttore dell'Archivio dopo l'aper­
tura del 1865 e Clemente Lupi, suo successore. Tra gli 
altri archivi privati alcuni sono stati prodotti da profes­
sionisti di fama che operarono a Pisa, come l'ingegne­
re e architetto Federigo Severini e Giovanni Cuppari, 
famoso ingegnere idraulico. (ms) 
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Archivi di persone 

Giovanni Carmignani 

Questo fondo è stato acquisito 
nel 1984 per lascito testamenta­
rio. Costituisce solo una piccola 
parte di quello che fu l ' intero 
l'archivio. Giurista di alto livello 
specializzato nel settore penale, 
Carmignani (] 787-1847) fu culto­
re di letteratura italiana e latina e 
amico di Vittorio Alfieri. 
Il fondo contiene alcune lettere 
inviate al Carmignani da membri 
della famiglia Bonaparte, che si 
rivolgono alla sua competenza di giurista; vi sono poi 
lettere

'" 
di amici poeti famosi tra cui Ugo Foscolo, 

Vincenzo Monti, Giacomo Leopardi. L'archivio con­
serva anche una raccolta di autografi, tra cui si segna­
la quello di Niccolò Paganini. (ms) 

Silvestro Centofanti 

Il fondo Centofanti è giunto in Archivio nel 1907 per 
lascilo testamentario del figlio adottivo, Leopoldo 
Tanfani Centofanti, che fu sino al 1905 direttore 
dell'Archivio di Stato di Pisa. 
Silvestro Centofanti nasce a Calci (Pisa) nel 1794. 
Compie gli studi di legge all'Università di Pisa dove è 
allievo di Giovanni Carmignani, ma si dedica già in 
età giovanissima all' attività letteraria pubblicando tra­
gedie classiche e traducendo testi greci e latini. 
Trasferitosi nel 1822 a Firenze diviene frequentatore 
del gruppo di Giovan Pietro Viesseux, conosce 
Niccolò Tommaseo e si lega di amicizia con persona­
lità politiche e letterarie quali Gino Capponi e Giovan 
Battista Niccolini. Collabora alla rivista fioremina 
-Antologia- edita dal Vieusseux e all'-Archivio Storico 
italiano-. Nel 1841 gli viene assegnata la cattedra di 
Storia della filosofia presso l'Ateneo pisano, che per­
derà nel 1849 a causa delle sue idee liberali. Caduto il 
granducato dei Lorena e con l'annessione della 
Toscana all'Italia, Silvestro Centofanti torna per un 
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Milletta Sbrilli 

Arme della fami­
glia lanfranchi 
lanfreducci, sec. 
XVI, (Ordine di S. 
Stefano) 

periodo all'insegnamento universitario, fa parte della 
Consulta di Stato, viene eletto rettore dell'Università 
di Pisa per gli anni 1861-1865 e nominato senatore del 
nuovo regno di Italia. In tarda età pur menomato 
dalla cecità intrattiene rapporti con l'ambiente cultura­
le fiorentino e pisano e si avvicina a Giosuè Carducci 
e a Pasquale Villari. Muore a Pisa nel 1880. 
L'archivio è costituito da minute e da alcuni suoi 
manoscritti legati all'attività di produzione letteraria, 
ma è noto soprattutto per l'impottanza del carteggio 
di oltre 13.000 lettere spedite da più di 1400 corri­
spondenti, protagonisti della cultura e della politica 
toscana e italiana. l nuclei più consistenti sono le let­
tere di Gino Capponi, Carlo Matteucci, Giuseppe 
Montanelli, Giovan Pietro Vieusseux; non sono meno 
interessanti le lettere di Michele Amari, Giosuè 
Carducci, Giovanni Carmignani, Camillo Cavour, 
Alessandro d'Ancona, Vincenzo Monti, Ippolito 
Pindemonte, Bettino Ricasoli Quintino Sella, Niccolò 
Tommaseo. (ms) 

Leopoklo Tanfani Centofanti 

Nato a Firenze, assunse il secondo cognome perché fu 
adottato da Silvestro Centofanti. Studiò legge laurean­
dosi all'Università di Pisa nel febbraio 1848. Subito 
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dopo, fece parte del battaglione 
universitario toscano che parte­
cipò alla battaglia di Curtatone e 
Montanara. Nel 1865 divenne 
direttore dell'Archivio di Stato di 
Pisa, allora appena creato, -e ne 
rimase a capo per un quaranten­
nio esatto, fmo alla morte. 
L'archivio contiene: carte relative 
alla attività di avvocato dal 1854 
al 1864, poesie e studi giovanili, 
manoscritti relativi a pubblica­
zioni e studi di storia, notizie di 
artisti pisani ricavati da docu­
menti d'archivio. Sono presenti 
anche alcuni periodici, in parti­
colare pisani, tra cui si segnala 
"Il cittadino di Pisa" dedicato 
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all'inaugurazione dell'Archivio di 
Stato. Vi si trovano poi notizie 
sul Conservatorio di Sant'Anna, 
di cui fu presidente e varie rela­
zioni per le commissioni di cui 
fu membro. (rns) 

Clemente Lupi 

Archivista e paleografo nacque a 
Vittolini nel comune di Vinci. 
Svolse dapprima la sua attività 
presso l'Archivio di Firenze e, dal 
1865, presso quello di Pisa, dove 
restò fmo al 1910, gli ultimi cinque anni trascorsi come 
direttore dell'istiruto. Con Leopoldo Tanfani Centofanti, 
realizzò gli inventari dell'archivio della Repubblica pisa­
na dali,:' origini, fmo al 1509. Nel 1874 si recò a Londra e 
a Parigi per osservare l'organizzazione degli archivi fran­
cesi e inglesi. Alcuni anni dopo divenne docente di 
Paleografia, presso l'Ateneo di Pisa, materia che conti­
nuò a insegnare fmo al 1915. Il suo archivio conserva 
appunti relativi a vari lavori scientifici, come ad esempio 
sul matrimonio nel Medioevo, sulle torri antiche, sugli 
Anziani di Pisa e sulla vita che si svolgeva all'interno del 
loro Palazzo (ora Palazzo dei Cavalieri nella piazza omo­
nima). È presente anche il testo di un suo manuale di 
archivistica. Altri appunti riguardano studi su fonti del­
l'archivio di Stato e eli altri istiruti pisani, come ad esem­
pio quelli dell'Arcivescovato. L'archivio conserva anche 
scritti del Lupi sugli Archivi dai r--
titoli ancora molto attuali: 
Salviamo gli Archivi e L'archivio 
di Stato di Pisa com 'è, come era, 
come potrebbe essere. (ms) 

Francesco Bonaini 

Nasce a Livorno e studia 
all'Università di Pisa, dove 
diventa uno degli allievi predilet­
ti del famoso giurista Giovanni 
Carmignani che lo accoglie nella 
propria casa e lo aiuta fmanzia-
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Federigo Severini, 
Progetto del palaz· 
zo per la sede del· 
l'Amministrazione 
provinciale di Pisa, 
scala principale e 
p.61 Negozio del· 
la Dina "Dello Stro­
logo & Bempo· 
rad", 1930 ca., "",.. 
chiuio Severinf) 

riamente durante gli studi. Nel 1825 si laurea in diritto 
civile e canonico e nel 1826 in teologia, neUo stesso anno 
ottiene l'incarico deUa cattedra di diritto canonico. Passa 
poi ad insegnare storia del diritto canonico e diviene 
anche direttore della prestigiosa Biblioteca Universitaria 
di Pisa. Fu Accademico della Crusca, collaboratore 
dell'·Archivio Storico Italiano- e direttore del -Giornale 
storico degli Archivi toscani-o Nel 1848 paru con il batta­
glione universitario pisano per partecipare alla la guerra 
d'indipendenza ma fu fennato da una malattia. Dopo il 
'48 si trasfelÌ a Firenze dove, con il placet granducale, riu­
scì a mettere insieme una Conunissione per la sistemazio­
ne degli Archivi fiorentini repubblicani e granducali, il cui 
lavoro portò nel 1853 alla costituzione dell'Archivio 
Centrale di Firenze, apetto al pubblico nel 1855. Nel 1860 
ottiene di far decretare dal governo prowisorio della 
Toscana, l'istituzione dell'Archivio di Stato di Pisa. 
Pubblicò numerosi documenti medievali fiorentini e pisa­
ni. Fra questi ultimi gli Statuti inediti della Città di Pisa 
dal XII al XIV secolo, Firenze 1854-1870, il volume 
Delle lstorie Pisane di Raffaello Roncioni, la Cronica 
Pisana di Ranieri Sardo e molti altri scritti. 
Nelle carte Bonaini, conservate all'Archivio di Pisa si 
trovano suoi manoscritti preparatori per gli studi sul 
medioevo, rubriche, schede e bibliografie di statuti 
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italiani, copie di statuti e di 
manoscritti pisani, serviti per i 
lavori che Bonaini aveva pubbli­
cato in volumi, saggi e articoli su 
riviste di storia. (ms) 

Federlgo Severin; 

Nasce a Pisa e studia a Roma, 
dove si laurea in ingegneria civi­
le e dove frequenta anche corsi 
di architettura. Personalità eclet­
tica, arredatore e buon pittore, 
dai primi anni Venti del '900 ini­
ziò la sua atrivirà professionale 
con la quale contribuì non poco 
a trasformare il volto urbano 
della città natale. Accanto a quel­
la pubblica fu costante la com-

• 
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mittenza privata. L'archivio, prezioso per la storia di 
Pisa e del suo territorio, è stato donato di recente 
all'lsti�to dall'ingegner Giovanni, figlio di Federigo 
Severini. 
Tutti i progetti sono stati inventariati in maniera anali­
tica: comprendono 1.077 disegni su carta da lucido, 
riferibili al periodo 1925-1949, che riguardano più di 
90 progetti, tra cui quelli del piano regolato re di 
Tirrenia Cl932), del Palazzo della Provincia, della 
nuova caserma dei Vigili del Fuoco, del padiglione 
della Lega Navale di Marina di Pisa, di molti villini rea­
lizzati per la borghesia pisana e proaeui di scuole 
i comuni della provincia, per atti­
vità commerciali del centro di 
Pisa negli anni Trenta. (ms) 

Archivi di famiglie 

AUiata 

Mentre la provenienza degli 
Alliata è ancora incerta, è noto 
invece che la fortuna della fami­
glia, comincia nel XIII secolo, 
quando si era stabilita ormai da 
tempo a Pisa. Artefice del pro­
gresso fu Beno di Galgano, nato 
nella seconda metà del '200, 
uomo politico e mercante che 
aveva possedimenti anche in 
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Pianta di Villa de 
Masi nel territo­
rio ferrarese ap­
partenente ai Si­
gnori Upezzin­
gru, 1729 (Archi­
vio Upezzinght) 

Sardegna. Nel '500 la dimora di famiglia nel quartiere di 
Forisporta - oggi di San Francesco - divenne un palazzo 
cittadino e fu abirato dagli Alliata fino ai primi del 
Novecento. Dopo l'estinzione della casata, fu demolito 
per far posto all'attuale Palazzo di Giustizia. 
L'Archivio Alliata, che la famiglia depositò in Istituto 
agli inizi del Novecento, oltre alla pergamene, contie­
ne regislfj di conti che coprono un arco di tempo che 
va dal secolo XIV al secolo XIX e numerosi inventari 
del patrimonio di famiglia. 
I registri contabili riguardano le proprietà agricole nel 
territorio pisano e livornese: le fanorie di Rigoli, di 
Campo, di Bientina, di Maremma presso Rosignano, di 
San Vincenzo, i beni di Campiglia e infme la tenuta di 
Perolla, ora in provincia di Grosseto. A metà 
Cinquecento, gli Alliata furono anche soci di compagnie 
di 'setaioli' di cui restano diversi libri contabili. (ms) 

Upezzingb� Lanfrancb� Lanfreducci 

L'archivio è giunto in Istituto in tempi e con modalità 
diversi: una prima parte nel 1912 grazie a un legato 
testamentario, un'altra più consistente nel 1946 come 
deposito effettuato dai conti Rasponi eredi degli 
Upezzinghi, mentre un'ultima parte è stata versata solo 
in tempi recenti. Il fondo è costituito da 516 pergamene 
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a partire dal 1236 sino al sec. XVIII ed i documenti riguar­
dano sia la famiglia Lanfreducci, che i Lanfranchi­
Lanfreducci e da ultimo gli Upezzinghi. I Lanfreducci, 
nobili pisani di antica data, nel '500 e '600 furono anche 
cavalieri di Malta, questi a metà del '500 costruirono l'o­
monimo famoso e pregevole Palazzo, detto "Alla 
Giornata" situato sull'attuale Lungamo Pacinotti, ora sede 
del Rettorato dell'Università di Pisa. La famiglia 
Lanfreducci si estinse agli inizi del sec. XVIII e, per via 
matrimoniale, le proprietà furono ereditate dai Lanfranchi 
che ne adottarono anche il nomej a loro volta questi 
lasciarono i loro beni e il nome agli Upezzinghi. (ms) 

Bracci Cambini 

Alla fme del '600 un ramo dei Bracci, famiglia fiorentina 
che possedeva molti beni immobili nella città di Firenze, 
tra cui �alazzo Neroni in via Ginori, nel cuore del quar­
tiere mediceo - si staccò dal nucleo fiorentino e si stabilì 
a Pisa. Leonardo, infatti, figlio cadeno di Onorio Bracci, 
dopo aver viaggiato attraverso molti stati per terra e per 
mare, nel 1694 si trasferisce a Pisa e nello stesso anno 
sposa Bona Ruschi di famiglia patrizia pisana. Leonardo 
nel 1707, a seguito di un lascito da parte di Diamante 
Cambini, sua ava, aggiunge al proprio cognome quello 
di Cambini. Il lascito porta a Leonardo diversi beni 
immobili siri nel territorio di Pisa, in località Caprona, 
rinsaldando la sua situazione fmanziaria e consolidando 
la sistemazione nella città dove viveva già da alcuni anni. 
Col tempo Leonardo accresce le proprietà, realizza la 
tenuta di Caprona, mentre la dimora di città, situata in 
via Mercanti, verrà poi sostituita con un'abitazione nella 
più prestigiosa via di Borgo. La famiglia Bracci Cambini, 
grazie a prudenti, ma costanti acquisti di case e terreni 
alla fme del secolo XVIII si trovò a possedere un com­
plesso di beni che corrispondeva al doppio delle pro­
prietà della casata agli inizi del secolo. L'archivio è costi­
tuito, con qualche eccezione, dai documenti arruninistra­
tivi della famiglia a partire dalla seconda metà del '600. 
Nella documentazione si trovano 15 "libri di ricordr, 
dove ollfe ai conti sono annotate anche le vicende della 
città e del casato come nascite, battesimi,  malfimoni, 
morti, non soltanto della famiglia o dei parenti prossimi, 
ma anche talvolta della servitù. (ms) 
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Pianta della villa 
e fattoria di Pu­
gnano (pisa) del 
Nobile Francesco 
Rondoni, sec. 
XVJll, (Archivio 
Roncioni) 

Rondoni 

La provenienza dei Roncioni risale ai territori delle colli­
ne pisane e della Valdera, dove la famiglia ebbe i primi 
possedimenti. Una pergamena dell'anno 1001 testimo­
nia la presenza a Pisa di un Manfredo de' Roncioni. 
Dopo rale data i Roncioni si insediano in città, costruen­
do dopo il 1 197, una casa torre nel quartiere di 
Chinzica, l'odierno quartiere di San Manino,dove reste­
ranno fmo al Quattrocento. Vari membri della casata 
rivestirono importanti inC'drichi ecclesiastici, altri furono 
eletti più volte Anziani del Popolo, la carica più alta 
della Repubblica pisana, altri ancora furono capitani 
delle armate pisane. Dopo l'istituzione nel 1562, da 
pane di Cosimo I, dell'Ordine dei Cavalieri di Santo 
Stefano, molti appartenenti della famiglia divennero 
cavalieri dell'Ordine. 
Nel secolo XVI Orazio Roncioni fu uno dei membri 
della Corrunissione di restauro del Duomo, a seguito del 
gravissimo incendio che aveva colpito il monumento. 
Raffaello Roncioni, priore della Canedrale di Pisa, fu 
autore delle Historiae Pisanae che ebbero una fortuna 
notevole e avviò anche uno studio sulle famiglie della 
città. Nel 1630 quando la casata raggiunse una salda 
posizione economica e sociale venne acquistato il 
Palazzo di città, sulla riva destra dell'Arno, accanto a 
quello Lanfranchi poi TO$C,melli. I Roncioni tra Sette e 
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Ottocento si distinsero come nobiltà moderata ma illu­
minata favorevole al processo risorgimentale. Va ricor­
data di questo periodo storico la figura di Isabella 
Roncioni amata e cantata da Ugo Foscolo. 
Un primo nucleo piuttosto consistente dell'Archivio fu 
acquisito dall'Istituto agli inizi del '900, mentre la 
parte rimasta alla famiglia, è stata acquistata dal 
Ministero per i beni e le attività culturali solo di recen­
te. Il fondo comprende un numero importante di per­
gamene, tra queste la più antica posseduta 
dall'Archivio ovvero un documento alto medievale 
scritto nell'aprile 799. Oltre alle pergamene si trova 
materiale cartaceo di pregio costituito da manoscritti 
vari come il famoso Breve Consulum Pisanae 
Civitatis del sec.XlI, pubblicato da Francesco Bonaini 
e lo Statuto dei Consoli del Patto di Cagliatt del 1317 
(Breve Pottus KallaretanO risalente alla dominazione 
pisana i� Sardegna. Altri manoscritti risalgono al 1500 
tra questi si ricordano le Historiae Pisanae del cano­
nico Raffaello. (ms) 

Toscanelli 

Di origine svizzera, i Toscanelli fecero fortuna a Pisa 
sin dalla fine del Senecento; a loro si deve la costruzio­
ne del "Nuovo Cimitero", edificato fuori delle mura 

Giuseppe Tosca­
nelli in uniforme 
di comandante 
della Guardia na· 
zionale, 1862, (AI'­
chivlo ToscanellO 

urbane. Nel 1810 erano già in grado 
di acquistare la bella Villa con fatto­
ria della Cava vicino a Pontedera, 
fmo ad allora dei marchesi Riccardi 
di Firenze cui seguiì l'acquisizione di 
diversi immobili nel quartiere di San 
Francesco di Pisa, tra cui il Palazzo 
in via Santa Cecilia, dove abitarono 
fino all'acquisto del Palazzo 
Lanfranchi, ora Palazzo Toscanellì, 
sull'attuale Lungarno Mediceo, ed 
attuale sede dell'Archivio di Stato. 
Nel 1832 i Toscanelli ottennero dal 
granduca un titolo nobiliare. Il suc­
cesso e la ricchezza della famiglia 
perdurarono fino alla metà 
dell'Ottocento, ma subirono u n  
rapido declino con Giuseppe 

� ___ r".� .:. 
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Charabanc à neuf 
places, 
sec. XIX, (Archivio 
ToscaneUf) 

Toscanelli. Volontario nelle guerre di Indipendenza e 
deputato del nuovo Stato italiano, condusse una vita 
scapestrata, fu poco abile a gestire le anività e i beni 
della famiglia che si assottigliarono notevolmente. Agli 
inizi del '900 il figlio Nello, anch'egli parlamentare del 
Regno e attivo nella vita politica pisana, si trovò nella 
necessità di dare in affino il Palazzo allo Stato, che poi, 
nel 1932, lo acquistò per destinarlo a sede dell'Archivio 
di Stato di Pisa. Rimase ancora di proprietà della fami­
glia, fino al 1981, la bella Villa della Cava, dove visse 
fmo alla sua morte, l'ultima erede, Elisa Toscanelli, figlia 
di Nello, che dispose, nel suo testamento, il lascito del­
l'archivio di famiglia e della ricca e preziosa biblioteca 
del padre all'Archivio di Stato di Pisa. 
Il fondo (sec.xVlII-XX) comprende atti di amministra­
zione dei beni della fattoria della Cava, documenti su 
Palazzo Toscanelli durante la sua trasformazione otto­
centesca, carte e lettere di Giuseppe, Nello e Giovan 
Battista Toscanelli. (ms) 

Filanda Scoli di Pescia 

Le carte della manda Scoti sono giunte in Archivio tra il 
1990 e il 1994 con modalità differenti; parte venne 
depositata dalla Cassa di Risparmio di Pisa, ora Banca 
Popolare, parte come dono di un docente universitario 
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e infine attraverso un acquisto del Ministero dei beni 
e delle attività culturali. I personaggi che denero vita 
alla Gran Filanda di Pescia furono Francesco Maria, 
Carlo, Francesco, Gaetano e Rocco Scoti ed operaro­
no dalla seconda metà del Settecento fino a quando 
l'azienda, a metà dell'Ottocento, fu coinvolta in pro­
blemi fmanziari e fu liquidata; l'attività fu suddivisa fra 
i diversi fratelli. La filanda tesseva innanzitutto per i 
setaioli fiorentini e per alcuni mercanti della 
Valdinievole, ma vendeva anche sul mercato estero, 
specialmente quello francese. 
Il fondo SCOli comprende libri contabili riguardanti la 
produzione, la lavorazione e la vendita della seta, let­
tere commerciali e carteggi privati. (ms) 

Casa editrice Nistrl-Liscbi di Pisa 

Fu fonJata nel 1773 da Sebastiano Nistri, libraio pisa­
no fornitore di testi per i docenti dell'ateneo e per la 
biblioteca universitaria. Egli concepÌ la sua nuova atti· 
vità di stampatore come un 'estensione' di quella di 
libraio dedicandosi alle pubblicazioni dei testi 
dell'Università di Pisa e dei suoi docenti e stampando 
riviste come ·Gli Annali delle Università toscane·, gli 
.Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa., il 
.Nuovo Giornale dei Letterati., ·Il Ponte di Pisa·. 
La casa editrice passò, dopo la 

Viaggiatori stra­
nieri a Pisa dal 
'5()() al '900, fua, 
Nistri Uschi, 2003 

morte di Sebastiano al figlio 
Giuseppe, fervente fautore del 
Risorgimento e che incappò 
nella censura granducale quando 
stampò il volume di Silvio Pellico 
Le mie prigioni; nel 1896, per 
problemi economici, dovette 
chiudere l'attività che fu rilevata 
da altri e continuò con il nome 
"Successori Fratelli Nistri". Nel 
1926 venne acquistata da 
Vincenzo Lischi che unÌ il suo 
nome a quello dei Nistri, da 
Vincenzo passò al figlio Mario e 
poi al nipote Luciano. Nel secon-

VIAGGIATORI 
STRANIERI A PISA 
DAL '500 AL '91l1l 
SIIIrt·Lt"j., r.dll�' · G./I"'J • .lI...... l''W-. , 

"i>e 
do dopoguerra l'editore continua 
il rapporto di buona collabora-
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zione con l'Ateneo pisano, ampliando la sua attività 
con la creazione di due collane, una di letterarura ita­
liana in cui pubblica opere di Carlo Cassola, Giorgio 
Bassani, Libero Bigiareui, Giuseppe Dessì ed una 
dedicata alla storia pisana diretta da Emilio Tolaini. 
Stampa anche opere di intellettuali come Cesare 
Segre, Eugenio Garin, Sebastiano Timpanaro junior. 
Luciano Lischi ha portato avanti le edizioni fino al 
2007, anno in cui la casa editrice è stata ceduta alla 
Plus University Press di Pisa. 
L'archivio, acquistato dal Ministero per i beni a le atti­
vità culrurali conserva documenti a partire dal 1946. in 
quanto durante l'ultima guerra mondiale le carte più 
antiche andarono distrutte. 
Il fondo comunque risulta molto interessante in quan­
to documenta più di sessanta anni di storia editoriale 
e, oltre alla parte contabile, contiene la corrisponden­
za con gli autori pubblicati, e le bozze editoriali COf­
rette dagli stessi. (rns) 

L'attività promozionale 

L'Archivio di Stato nell'ultimo decennio ha valorizzato 
i propri documenti e promosso numerose attività sia 
con iniziative proprie sia aderendo a manifestazioni 
nazionali su iniziativa dal Ministero per i beni e le atti­
vità culturali in occasione di date significative, come 
le celebrazioni del Giubileo e dell'Unità d'Italia. 
Negli ultimi anni sono stati organizzati convegni e 
mostre che hanno fatto conoscere gli archivi acquisiti 
di recente e poco noti agli utenti, o i documenti che 
testimoniavano gli anni trascorsi da Carlo Goldoni a 
Pisa, o ancora gli archivi risorgimentali relativi a fami­
glie note in città. 
L'attività di divulgazione si è svolta anche attraverso 
visite guidate all'Archivio e alle mostre realizzate in 
più occasioni che hanno prodotto cataloghi di varia 
tipologia molti dei quali editi. 
Si segnalano infine le numerose e frequenti collabora­
zioni tra l'Archivio e gli enti locali, l'Università di Pisa, 
alcuni musei della città e altre istituzioni che operano 
sul territorio come le Università della terza età e il 
Fondo Ambiente Italiano (FAI) di Pisa. (rns) 
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Stato di Pisa 

Carlo Goldoni nei documenti 
dell'Archivio di Stato di Pisa, 19-
31 ottobre 2001,  Palazzo 
Toscanelli 
Memorie di uomini e navi nei 
secoli Xll-XV/I, 25 settembre-27 
novembre 2003, Palazzo 
Toscanelli 
IsUtuzioni comunali ed autono­
mia legislativa a Pisa nei secoli XI 

- XN, 24-30 maggio 2004, Palazzo 
Toscanelli 
Nistri-Lischi: una Casa Editrice 
pisana, 1-31 dicembre 2006, 
Palazzo Toscanelli 
Arte Segno Scrittura. l documenti 

Archivio di Stato di Pisa. L'attività promozionale 

dell'Archivio di Stato di Pisa dall' XI al XIX sec. come 
fonte di ispirazione artistica, 13 dicembre 2007-31 gen­
naio 2008, Palazzo Toscanelli 
Elisa Von der Recke nel carteggio di Filippo Mazzei, 
8-31 marzo 2008, Palazzo Toscanelli 
MusicArte. l manoscritti musicali dell'Archivio di 
Stato di Pisa, 14-21 giugno 2009, Palazzo Toscanelli 
Una nuova acquisizione per il 

patrimonio archivistico: le carte di 
Filippo Mazzei, 28 settembre-31 
ottobre 2009, Palazzo Toscanelli 
Pisa e la peste nella seconda 
metà del Quattrocento, settem­
bre-ottobre 2010, Palazzo 
Toscanelli 
Il Prefetto del Tricolore. Luigi 
Torelli a Pisa, 1862-1864, previ­
sta per il 17 marzo-30 aprile 
2011, Palazzo Lanfranchi, Museo 
della grafica. Il relativo volume è 
in corso di stampa 
II Plebiscito a Pisa: archivi pub­
blici e privati, prevista per il 15 
giugno-30 luglio 201 1 ,  Palazzo 
Toscanelli. Il relativo volume è 
in corso di stampa (!b) 
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Pubblicazioni edite a cura deU'Arcbivio di Stato 

La Grande Guerra. Documenti dell'Archivio di Stato 
di Pisa. a cura di C.V. PENNISON, A. PERETIl e G. TANTI, 
Pisa 2002 
Archivio di Stato di Pisa, Memorie di uomini e navi 
nei secoli XIl-XV/li. a cura di R. Amico, c.v. PENNISON, 

F. BUCClERO, Pisa 2003 
Arte segni scrittura. l documenti dell'Archivio di Stato 
di Pisa dal XlI al XIX sec. come fonte di ispirazione 
artistica, a cura di F. BUCCIERO e D. GENNAI, Pisa 2007 
Elisa von der Recke nel carteggio di Filippo Mazzei, 
Pisa 2008 [op. in propriol 
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Collana Archivi Italiani 
Volumi già pubblicati 

1 - Archivio di Staro di Cagliari 

2 - Archivio di Stato di Belluno 
3 - Archivio di Stato di Cosenza 
4 - Archivio di Stato di Milano 
; - Archivio di Stato di Sassari 
6 - Archivio di Stato di Alessandria 
7 - Archivio di Stato di Brindisi 
8 - Archivio di Stato di Lecce 
9 - Archivio di Stato di Teramo 
lO - Soprintendenza archivistica per 

la Calabria 
I l  - Archivio di Stato di Viterbo 
12 - Archivio di Stato di Trieste 
13 - Soprintendenza archivistica per 

la Sardegna 
14 - Soprintendenza archivistica per 

la Puglia 
1; - Archivio di Stato di Massa 
16 - Archivio di Stato di Temi 
17 - Archivio di Stato di Imperia 
18 - Archivio di Stato di Chieti 
19 - Archivio di Stato di Reggio 

Calabria 

C> Ministero per i beni e le attività 
culturali 

Direzione generale per gli archivi 
dg-a .studi@beniculrurali.il 

www.archivi.beniculturaILit 

20 - Archivio di Stato di Potenza 
21 - Archivio di Stato di Siena. 

Museo delle Biccherne 
22 - Archivio di Stato di Ragusa 
23 - Archivio di Staro di Grossero 
24 - Archivio di Stato di Bologna 
25 - Archivio di Stato di Messina 
26 - Archivio di Staro di Firenze 

27 - Archivio di Stato di Roma 
28 - Archivio di Stato di Bolzano 
29 - Archivio di Stato di Gorizia 
30 - Archivio di Stato della Spezia 
31 - Archivio di Stato di Bari 
32 - Archivio di Stato di Perugia 
33 - Soprintendenza archivistica per 

l'Umbria 
34 - Archivio di Stato di Frosinone 
35 - Archivio di Stato di Nuoro e di 

Oristano 
36 - Archivio di Stato di Udine 
37 - Archivio di Stato di Pescara 
38 - Archivio di Stato dì Pisa 
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